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Cco la terrei volta ti co- 
mando di fcriuere à te me - 
defima, ò penna mia: 
bor che logora appena ba- 
fliptv vergar lo fo- 


■ . . • t > i y- 

g«o . Tuminiflra ììidefeffa del genio, 
/cornai perdiuetfi fentieri, anco fuor 
della retta linea , per cui l’intelletto 
Scorge la volontà, E finalmente d’vo- 
po , che ti determini à vna meta , lenza 
ptu giri tortuofi. Hai cercato ogni Ele- 
mento, trafeorfi i Esegui, e vifitati i lem- 
bi eftremi del Mondo. E tempo di r ac- 
corti in [eno alla Ve r i' t a, Nume 
non fauolofo, quale i Voeti fe’l finfero , 
ma quale fe’l gode l’Empireo ingrem- 
h. Conof catto « Topoli ifenfi noflri: 
cioè, che i vaneggiamenti fon termina- 
ti, anzi abboniti : in quefli fogli , mo- 
Jtri la mano , che ti gira, patente il Cuo- 
re . Terrena altera non forge tanto , 
* c ' ;c Verità' non le fourafli col 
Jjggjo [Mime » da cui fla ojferuando à 
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4 ALLA 

vn punto gli andamenti della Tlebe , e 
de' Grandi ; pronta à ferir il Demerito , 
e à coronar la Virtù . Godi ( pbnn aJ 
che non fu inchioftro meglio fpefo da te 
giammai^ che quello , chora ti public a 
rauueduta . Gl'Ingegni piu corte fi, che 
cauti , applaujer già a' tuoi voli arditi , 
com altri applaude à chi camina sù 
l'angufia via d'vna fune , miniflrale più 
volte dìprecipitio . Quella lv cerna 
tenebrofamente Chiara , trouòyiliampe, 
ver fioniy encomij ; premio fouerchio à 
leggicre^e giouenili . Mà quejìi fogli 
non cercano più aura vana : anhelano 
allo fcopo dell'Hon ore Diurno , & al di - 
finganno de' facili àrefiar dalle fauole 
perfuafi . Non t'increfca dichiararti li- 
beramente . Chi ti ci muoue ? Non fiam 
promojfi, che da noi y e dal Cielo . Verdo- 
na {fi) molte cofe àgli altri ; nulla à te 
ftejfa , e faggiamcnte diuenta Giudice à 
temedefima . La Verità' non pàti- 
[ce di ftar nafcofla : E promotrice ne' 
Giouani d'vn Eroico Valore , ed oftetri - 
cc nc Vecchi d'vn nobil fine . Ella è 
Cittadina del Cielo, benché nata dalla 
Terra; e fola gode dd Conuito de' Su- 
peri , dout la Bugia non s'ammette. Il 
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, penna, j. 

Jiio bel lume vi en di la sù ,per difondere 
U Sapiente , che può Solo ejjer partorì- 
ta da quella Vergine, Figliuola , an- 
V P™ Madre del Tempo : ch'eflendd 
vmea, ottima, indeficiente , è Sempre 
finale a [e mede fima, è vna fieffacofa 
con Dio. Conjacra dunque te fiejfa <>■ 
fida p b,n n a , alla Vbrit a' , eh' 
etiandio in publico può tutta moflrarfi 
ignuda , perche in Dèi non fon versoi, 
gne: onde (e pur fivefle, non vuol pii* 
che kb velo diafano come Paria , biaru 
co come il latte, puro come Lei. "Può 
mostrar la fua fronte à vn Mondo, perà 
che netta dì peccato, nè fi troua chi 
con ragione poffa riprenderla , onde 
non fi feofta da tribunali-, anzi fi me. 

{cola frà gl, Uuocati , e fri i Clienti ; 
e s apprefenti, intrepida a Giudici, ben. 
che hor vogliano , & fior non vogliano 

ai!™* Y ÌV Chea "^ f rB f en ^ofamente 
alcuni di loro ardi{con porle addoffo le 

ani, e tentarla di flupro . Ma fono 
JJìoni : fi mef colati con le Nubi, e gene- 
ran inoflri ; per eh' Ella j cappa dalle 
Mani lajciue, e ingorde; e nelle tentigi- 
m dell jLuaritìa , e del tuffo , gli lajcia 
MddùlnvAti y e {chiniti # 'Pochi poffon 
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6 ALIA ^ 

mirarla in faccia; perche non ogni oc- 
chiopuò affijfarfi nel Sole > cfre in belle 
%a > e in lume , cede alla Verità'. 
Ma quei chan luci d’aquila auualora -. 
fi Virtù 3 c hanno virtù di affijsar - 

la, non folamente la veggon Bella , mà 
la decantano fpiritofa, e gentile : quale 
fi moflrarebbe la Maeftd , fe in concreto 
fofiflejje ; la confejjano dagli andamen- 
ti Trincipejfa fourana , che gira i lumi 
con impero feueramente amorofo ; e 
che. non conofce J{è , ò Monarca mag- 
gior di, Lei • Ella non cerca protettone , 
ò fauore ; che ne jerba per gli altri „ 
Tauoneggia con modeliia fe fleffa , 
quandoché i fuoi piedi fon così belli , 
come il Vifo, eh' è più bello delle Gra- 
fie , e degli dimori . Mà lajjo è hoggidì 
mifér amente maluolut a, e piagne le fue 
fuenture perche non tutti amano di co - 
nofcerla 5 è conofeiuta ricourarla . In- 
contratali in vna indegna nè pur d’ef- 
ferle fchiaua , le è conuenuto darle il 
luogo . Lo e/faggerar con vane lodi po- 
ca Virtùyan'^i C inalbar il Vitto, bà tol- 
to alla Verità' lo feettro di ma -r 
>. e poftolo in poter dell ’ ad vl a ti Ot 
8 a • La V B r 1 T a’ è 
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l’Homi' r : ° ndC T UyÌrtù > e COn 
L Honore fi rtcoura doue può . Alcun* 

Corti beuono dolcemente il reietto^ 

^an mancando nelle etiche loro feltri 

chele vendétta à tempo % tempo ^èòft- 

ctofiachc quella Sirena mortale caccia 

in bocca allaV e kit a ' vnosbaua - 

gito , che la cofiringe à tacere . il rafo - 

io, benché dolce, tallir a non è {offerto 

da Grandi : Le lufmghe inorpellate 

*J$rT°S mà ^ VuiIA ' 

f al . & fi®?* fi “pprefenti , dito, 
fi* alcuni leinofi /piriti. Quindi è, che 
e ignorata elettiuamente da vn vran nu- 
mero de mortali : cotiche i Mavifirati 

l n n V r t f *‘ hie fi er * lei fieffa , che co/» 
Ella fi fo/]e. rada pur tanta Dina 4 

trouarfi grotte, e fpeloncbe : molti Va. 

mi IV'tf™ 01 m °fi ri P»r ne gli Ere. 

banTo t'Tf 0 ’ U Belle ^ e * cbe »<>« 

marni '^ lU ' C tCtt ° 1 cbe ^ Cielo . La 

billi 0 , g ‘ a "i T n na lMt 'Sfimo col no- 
btl cotteggta della Tace , e della Giufii. 

, Ue gran damigelle dell' Empireo ; 
« perche belle t incontrarono iti fidie : 
perche ingenue * odij mortali : bifognò 
c , t e 'Umifero 5 e che per lo fenderò on- 
^^ryvenute , tornajfero al loro nido % 

4 Così 
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8 ALLA PENNA. 

Così la V b r i T a' refìò fola , e mal 
feruita . Tu però ,mi A penn a > 
cenala co* tuoi Voli : trouatdla > inchi- 
natii ad kpnor aria: e non fia per quanto 
duri i che da :l e i ti difcpfii . 
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Himè , è a l'riuata al 
| verde qu f (fe Can- 
S ce i. a, eh el’vltima • 
• f .. r — delle moJre.chèfe- 
a fabbricare i mio vfo , da chefpia- 

SIN D. Hbggi à punto , Eureta, la 

, che ti ìpfónde, tirili 

di W ra n0n piÙ di Theorica , mi 

°i pratica,- mentre l’vltima delle mòl- 

^econfordle ti abbandona mo- 
rendo. v 


HVR. r c h e fe r £? 

io canuto, e iei 

^onfumata?' * ’ - 


SJNDi ■' 



$IND. ÌV1 ditti ; muòr'ellà trà 
poco 5 tu fri non molto .t ( [ 
EVR.Chi no’lsi? non me cofa 
nuoua , nè me n in cfefce : ma lo affa- 
re diuerfo è troppo . Morta lei, tut- 
to è conchiufo per lei : non cosi per 
me, difciolto me. Refta vn punto ah 
troppo im j>órtariteì Mdrirei^ e gii 


A V/IUUU VVVI.V VV/A A , A viti 

denti rQdon*aj)co il Diamante : vna 
Torre fi fpiànta al girar delle mute 
ruote de’ fecoli.: i Monti fi appiana- 


lo f intelletto sì fiacco > o *1 Cuore sì 
debole,per dolermi di morire,homic 
ciuolo di quattro palmi , e per ogni 
verfo ordinario > fe morti fono i Gi- 
ganti a i Monarchi ,eimaggioi;fauij 
del MondoPNon mi Iufingo,nò,fcor- 
tamiaJVfpetto Iamorte,comeafpet- 
to dimani dopò il dì d’haggi : fia pur 
quanto fi voglia amara , ogni palato 
batta bene per berne vn forfo : fia > 
quanto fi voglia brutta, nò è occhio. 



nos i Regni muoiono:e perche haurò 
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-iftenttvn ceffo fpiaceuote «Sòchenli 
Sanni Bonfon miei ,e che lamia vi» 
nonea tfo.che vno AdeìVo>iltt*S 
del quale e fcorfo.il melone ftbfeL 
e 1 altra parte non èin mio arbitrio. 

Quella dottrina m’infeonano i fere 
tri , e ffcoofchtiifllrt’h,^;,,; j J 5 e " 


5 h«uuiu * c ere: vecctiti tm 
ciò tutto m itvti tfùlJa i'm.àtterrifce 
che m vii punto confitte la EiaKitil 

TA ’* J? 1° d ' ? curo • ■ 


“ SIND^Tu fai tanto ; E u reta eh- 
chi lafcia dir à te, non c’è vn $°fo. 
tnone tao pari rovàio vorrei ni anr« 
vanti .' Non confitte in Phù™!"° 

S^nd-opera del fepararfi da! 
Moi^do e di alzarli à Dio^llando il 

Viatore fopravnaflràda diramata 
che tanto può tirar vèrfo il cielo ’ 
quanto verfo l‘lnfe r „ 0j e fedendo 
arbjtra vna volontà ch’è libera di 

,J V *: Come sia credo? mi mara- ' 
& iodi cotefte tue forme ingiurio- 
le , io . 3 

P J ano : manco rifentimen- 
tua feruida irafeibiie: 
A 6 noa 


1 
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ììiqb s-e potuta moderar mai $ per 
«quanto anco l’età concorra eotfred- 
iào della Vecchiaia ad intepidire il 
caldo temperamento. Alle due pa- 
.role ty su gli fdegni . 

- : JEVR. Poteui m farmi onta mag- 
giore , che trattarmi da vnempio 
4a Atheiftaiì » ; _ t 

vì SIN D. Eh sòbeivip,Éureta,che 
Torto H mantello 'di Filofofo couan 
talhor di ftrauaganti opinioni ; e fe 
non i ì parla chiaro , è per timore de* 
, Tribunali * che peraltro, (cappa no 
ne’difcorfi certe , parole , che .non 
hanno troppo buon. fegito di pietà • 
; Sù i primi incontri fi fa cader à prò- 

- pofito , che jikMohdo fu Tempre il 
medefiirio; e fi trahe quindi viia*con- 
feguenza erronea, eh’ egli fia eter- 
no.Si vi più oltre. Che non fi fia ben 
dichiarato Ariftotele y fe l’Anima fia 
immortale i e.qui con fnperbi pen- 
fieri fi fa pompa di vna dottrina pe- 
ftilente ; e quantunque fi protetti di 
crederne il contrario, f atto però nò 
è bello* e chi ode, retta fcandalizato; 
e chi parla retta notato > per non dir 
infamato. Onde feufami > fe ytft. 


prima. i? 

fefiando tu quelli (ludi , che verfano 
mt.oVno materie Amili, nv’ hai dato 
mot.uoper fallarti i n quel modo . 
, i t VK. Odi regolatrice de' fenfì 
miei . Dio fóloarriua à veder ne' 
Cuori ; Io hò riuo!to.( è vero ) qual- 
che carta (felle Sacrei e delle Profa- 
ne; cosi. de gli Antichi , coinè de’ 
Moderni Scrittori : mà imparò per 
tempo il mio intelletto metterli in 
ceppi , in confezione d’offequio à 
Chriftoionde ciò.che non potè capir 
là fcienza, faluo la Fede: mediante là 
(óuafe j chi conofce quanto Dio pof- 
lai, facilmente le difficoltà fupera , ò 
.1 •• | ; perloche Tupponi pur tu 

di parlar con vno c’hd il cuore di 
molle parta, dilpofìo d rieeuer lo im- 
pronto della vera dottrina .' 

- SIND. O quanto mi reifci più ca- 
ffigatodi quello Eureta, che tanti 
etant anni fono , cicalauainPado- 
ua con quella bizzarra , e fàntaftica 
lu ^ v c B R N a , fenza voler afcol- 
ar me, che lo perfuadeua in coiv 
trario . 

EVR. Altri tempi , altre cure : ò 
Scorta, quand ’io era pu" ~ r 





14 HO R X 
uellaua da putto.-hórala conuenieè* 
2a vuole, ch'io ragioni da vecchio,^ 
ch'io fprezzi quella Lvcbknà , che 
dal 2 elo anco hebbe foffij gagliardi, 
perche fi accorgerle che nbn merita 
viuere, chi viue con pericolo delle 
genti, alme» dellefemplici . :• i 

’ SIND. Ti penti dunque ingenua- 
mente hauerJa fcritta ? . 

EVR. Sii e di cuore ipontaneo: iti 
quanto polla hauer prouocato qual- 
che confcienza à peccare A 
t SIND. Benedetto fia il Lume>che 
t’ha illuftrato t vieti pur faueiiando 
meco, che non ti fia per auentura 
difcato , peri* vtile,- che puoi trar- 
ne : Qui non fi fcherza. Vogliodarti, 
come ti toccai , per tua direttici 
quefta^CANDE la comporta di cera , 
e di lucignuolo,* cui fi troua fiora af- 
fitta vnaFiamma , perdi’ ella con re- 
altà palpabile moftrarà all'Intellet- 
to , mentre l'occhio Ja mira, che co- 
tninciòjdurò, e fimTce. E cosi fia del 
comporto tuo ; del quale fopra unte- 
rà Col quella forma , che non é foa- 
getta, alla morte * 

EVR. Vera mente, a maramgUajxd 



P RIMA. i s 
tomolo , penfando>che i chi defidcv 
ra mcammarfì nel bene , fiano appa- 
recchiati cotanti mezi , (come hor* 
a me)che anco le cofe infenfibili poC 
iono leruir di maeflro . Forfè quell*. 
Hore, mi faranno di tal profitto, 
che rifuegliando l’Anima i rifletter 
ìopra fe fteflfa , nel concentrar/? in fc 
medefima prima , potri pofeia piti 
facilmente inalzarli à Dio . 

SIND. Cosi fia . Hora per dar 
principio i qualche ragionamento 
familiare tra noi, hai tu,Eureta,con> 
fiderato giammai quanto fia mifera- 
bile la conditionedell’ Huomo ? 

EVR. Sk Che s*ei non fòlle capa- 
ce d’ vna eterniti di Beatitudine , fa- 
rebbe il pnì infelice de gli Animanti . 
bccolo concepito , viue come vna 
pianta, mmodo che non sid’efle- 
re ; mentre fti per vie cieche, & im- 
monde: Occhiando fangui,e Dio si 
5 Ua i ; a ^ u °lto in laide membrane,ri- 
retto in vna prigione fetente. Se 
n orrida, per lo fpatio di nouemefi - 
dalla quale appena fi sbriga con fati- 
ca incredibile, che vfeito allumerò* 
A^ vagifce» e principia il tener mi- 

fero* 
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fero de* Tuoi denti crudeli - Capa- 
ta in mano di chi lo immerge in ba- 
gni, ò gelidi, ò, caldi; di chi lo le* 
ga peggioichè vn malfattore; di chi 
Topafce, quand*altri, non quando 
ei vuole Compie f anno , e cor 
mincia di mutare alimento ;;muòr 
ije il p-affo all* altrui arbitrio ; e fe 
al proprio > cade : Ciò che mira_» , 
tutto brama s e 1* appetito de gli 
oggetti lo fà inquieto , e gli eterna 
il pianto ne gli occhi , e i gemiti 
nella bocca . Se lo commetti a fe 
npe.de fimo , non è animale il più 
immondo : (è lo gouerni, recalcitra^ 
tutto vuole , eccetto quello , che tu 
prefcriui. r-S m 

SIND.Che diremo del porlo in va 
mobile carcere , che su pieciole mor- 
te lo vdguidando per la cala, tempre 
con tedio , ridretto & obligato a vna 
politura , e qualche volta al precipir 
tio? fuoco, fcale, pozzi , fiumi, fene- 
dre * quanti ne guadano, & vccido- 
no? Ogn’animale ha di luipiu fennov 
Vfcito a pena del gufcio,corre il pnlr 
cinoal cibo; fugge dal. Nibbio, 6 
ricoura alla madre per isfuggirla^, 
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pioggu ; e difcorriamo intorno «li 

_ ancmlto : dico intende, per la In- 
telligenza non errante, che la confer- 
^atione della Specie procura ne gl* 
indiuidur, e fomminiftraloro i meli 
per ben guardarli. 

EVR. .C e dubbio ? Ma arriuato 
alla ragione ( alla quale benché di 
groffo fi fia adeguata reti di fett an- 
alcuni ben arriuan pripia , ma_, 
tiffimi no,, ci giungono di dieci , 
edi quindeci) qual più mirabile 
fra i bruni ■) Cominciano i Vitij à 
muouerh guerra ; ia Irafcibile Io 
trasforma in vn Serpe; tutto ferueà 
far o adirare : gli auuertimenti lo 
attizzano , le Ragioni gli fpiaccio- 
» comandi de maggiori lo tur- 
b*no ; non hà 5 fecondo il più ,m- 

bkn°zà . altr ° d Hu ° m0) che ,a 

ibù ND ’ Ver !® rno la Concupì- 


f rac «e, e c ha gli ftromenti di pi 
folte più pronti j e con la Gola 
Jranneggia . e dqr a vn patto dall V 
a all He/pero U Le Fere fuggon< 

Cibi 
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cibi loro nociui; l’Huomo indifFe* 
rentemente (e màfiime tenero ) tran* 
giiggia ogn’efca, che alfenfo piaccia 5 
e quindi è, che, ò viue infèrno yò 
non inuecchia. Si (pende il tempo 
pretiofifiimo in leggerezze ; quindi 
in viti; , perche il Dado , e le Carto 
efcludon le Scienze; e in quefto feeo- 
lo in feti ce, la Scherma, e*l Ballo, pon- 
gono trd gli Heroi. Le Sciente appe- 
na fi falutano da lontano ; è di quei 
pochi , che lor fi accollano, vno rie- 
iceindiece. 

EVR. Così no foffe.Comìncia fio- 
rir la guancia ; ma fon Aconiti, e Na- 
pelli, che fpuntano su leRofed’vn 
Volto : non così tofto forge il pruri- 
to del Senio, che rocchio ammaliati 
da vn’oggetto piacente , fi apre por 1 * 
ta di Morte ; fi apprefentaalfincaùtó 
Gióuine viia lafciua bellezza , che l’- 
Oro del crine con indufìre fefro hi 
torto in annella : e perche in Cipro 
anfco le ceneri fon lafciue , fe n’hà ap- 
poderato la chioma. Cade vn nem- 
bo di quella ohdòfa rete fui collo; e 
legan quelli Ori TArgéritò delle car- 
ni biancliiifime. Sii la guancia ha, 
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fo lamino dell’Artificio (fe mancò 

N u atura ) gH oftri più fini, 

che m bianche carte raccolfero i luf 
n Iben. La dentatura per vezzo 
mezzo vn dolce rifo fi fcuopre , e 
moftra le perle dell'Oriente : il labro 
ti fuela dolci coralli : gli occhi 
fai à che fomigliarli , che non ci 
uano Soli, ò Stelle : così il mifero 
muore , lodatore , e forfè idolatra d’ 
vna bellezza, che quanto più-rigida , 
e inesorabile 5. tanto più acuti hà e fi 
hami, tanto più tenaci i legami . 

SIND. Tu fai molto di tal mate- 
ria, Eureta mio . 

EVR. Voi clic il Cielo , che i miei 
primi anni pur troppo nonnehauef- 
feromtefo ; cheniffuna ricchezza fù 
mai dall età mia giouenile ftimata al 
par, d vna eccellente beltà.Non pen- 
faua io all hora (tonneggiato dal 
fenfo) quanto fallace iia 1 a^arenza: 
quanto caduca Ja Venuftd , quanto 
labili 1 fiori dVna guància amorofà . 
M ha dato a conofcere la proua > che 
donna bella è vn viuo Cadauero*vna 
ìozzura coperta* vn inganno fatto al- 
ragione , vna neceffitd introdotta 

tra 








trà mortali, à fine di conferitatela 
Specie, i cui indiuidui quanto fian 
miferabili,difcorreuamo pur dianzi * 
& Segui considerando daJ nafcere fi- 
no al morire;. 

SlND. Quel folo folo è felice, che 
impouerito di defiderij, niente hà , e 
niente brama ; che Separato dal vol- 
go errante, viue à Dio , & à fe fteffo > 
anteponendo! dolci receffi d’vna fo- 
litudine muta , alle pompe fuperbe 
delle Citta, e delle Corti . 

EVR. Ma quali fono i così* felici? 

SIND. Quei pochi , che godon gli 
Eremi, che fcalzi , ò mal veftiti man- 
giano cibi rozi , e dormono su la ter- 
ra : quelli in yna parola , cui Dio è 
tutto: e che con vera Fede cercano 
gli eterni contenti,. che confiftono in 
conofeere pienamente la eSfenza del 
Ben fupremo ; in cui Sia lo aggregato 
di tutte le felicità permanenti. Quel- 
le poche Anime auuenturofe , che 
innamorate del loro Dio* anco nelle 
Ruote , nelle Tanaglie > ne’ Fuochi , 
trouarono refrigerio^ dolcezza. Per 
altro, il Mondo è vn traditor mafche- 
xaco,che mentre reco fcherza,ti vcci r 
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de; e cohrvoftrarti viuande in appa- 
reraa foaui , ti fi ingoiate il Veleno . 

ei\Tk P x* troppoèvero - 
SIND. Ma quel che peggio due 

gran congiurati tien egli affianco • 
Demonio , e Carne . Quello cuoprè 
rotto diuerfi afpetti il fembiàte bor- 
rendo ; e con le tentacioni t'inorpelà 
gli oggetti ; e ti fi parer le Cozzine , 
gemme eccellenti . Quella col foffiat 
ai continuo nel cieco fuoco del fo- 
niite, ti arde (Iti le midolle , e non la- 
lcia pace alle tue carni , che dichia- 
randoli nemiche dell’Anima, idola- 
trando vna Bellezza inganneuoie , ti 
rèndono reo di Maefìd ofFefa, e ti 
uelgono da te ftelfo, e dal Creatore, 
er toccar vn labro col labro , pet 
vmr tra loro gli fguardi , per vn mo- 
mento di Liiflo , ti fai preda de’ tuoi 
nemici, che altro non pretendono, ò 
cercano, che la tua perditione . 

£ VR. Horà quell’io conofco , e 
veramente confelfo : e le potettero 
tornar gli anni addietro,sò che farei* 
SIND.^ Piangi hora gli eccelli al- 
rneno, inà con veraci, e fide lagrime ; 
che per bontd dell’Altiflimo il tem- 
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po ferue ; hauendoti egli (ottenuto 
tanti , e tanti anni 5 le cui memorie « 
dourebbero impaurirti , come im- 
paurifce il naufragio colui,.chefe ben 
la procella tace > ftd però nel Vafcel- 
lo fotto Tarbitrio del Mare , e non sà 
quando fi porta di nuouo fuegliar il , 
Vento. 







EVR. Veramente vna vigilanza^ 
mr.irr» ottanta ci vuole, ettendo leoc- 
m pronte, erglfihinaici tanto 
poflenti; e chi sà fabricarfi buona 
fortuna per la eterna falute , fà vna 
grand’opera . 

SIN D. Non portò vdire, Eureta 
mìo, quel nome vano di FortVN a , 
mero capriccio d’huomini pazzi , che 
filofofando, e poetando, dierono vn 
eflere apparente à Cofa , che non fof- 
fifte 5 e formarono à femplici vn Ido- 
lo, che niente è , e niente può ; ben- 
ché la follia d’alcuni mortali , cosi 
pofi'ente apparirlo faccia sù.la Scena 
Jdej Mondo. Altra Fortuna (fe la pre- 
di per la difporttione caufatiua , ò 
vnitiua de gli accidenti ) non è, ò Eu- 
reta , che il beneplacito eterno, e la 
cooperatone libera de’ Mortali , nel 
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cui arbitrio folo , Padrone di tuttala 
tro affoluto > non volfe metter mano 
l’Onnipotente . 

* EVR. Gii, non negherai , che quei 
Lumi , che imprefle Dio nelle Sfere , 
habbjfln alta portanza fopra i morta- 
li; e che le loro influenze no cagioni- 
nograndi effetti nelle cofe inferiori • 

SIND.Quefta proporttione,ò Ea- 

reta> è limile ad vna Vip era, eh e gran 
deprezza , e auuedimento fi ricerca 
per maneggiarla fenza reftarne ortèr 
fi>: ond’io me ne sbrigherò tnoltp 
preflo ; dicendoti ben eflTer vero, che 
molto portati le Stelle , & J Luminari 
fopra le colè infenfibili; ma che ne gli 
accidenti,che dall’arbitrio libero del- 
1‘Huomo dipendono , nulla concor- 
rono . Crederò ben’io , che i flufii, è 
reflurti del Mare, le pioggie, le gran- 
dini, le raccolte , e fimili profferiti , 
ò trauagli della Campagna,da’ Cele- 
fìi corpi fian retti; come anco non 
farei difficile di acconfentire , che i 
temperamenti de* morta Ji,Ie infirmi- 
ti, le inclinationi ( à yn certo légno) 
anco de gli animi , di profilalo deg- 
nanti da gli organi , e da gli humori , 

pof- 



f • „ poflfan riceuere vna propesone, più 
chevn’altra: miche le voglie dVrià 
perfona fìano gouernate da gli A fin; 
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gi Confumati,e hoilper te,nè per ine. 

EVR. Di quella pernitiofa : gené- 
ratione cTAftrologi Giudiciarij, non 
s*è mai potuto sbrattare il Mondo . 
Sin Cornelio Tacito pien di fdegno 
efclamò , cheqiiefta gente pernitiofa 


farebbe Tempre (a ncó fn Roma) pro- 
' » hibita à vh tempo, eprotetta . Non 

mi marauiglio io, che coftoro co’ lor 
il. . difcorli inganneuoli, trouin credito 
tra plebei: ma ftupifeo bene,che que- 
lla pefte mortale , ■ con maligna de- 
ftre^za s'infinui alle Calè nobili; più: 





alle Corti; più: vòjacere.Che fHuo- 
mó voglia con la oflTeruàtiòne attin- 
ger la vériti de’ futuri corfi delle ftel- 


8 — § 


PR IMA. 25 
le, de’ Pianeti, e de* Luminari ; preue- 
der le Eccliftì , le (lagionL le retrogra- 
dationi, gli afpetti; le congiuntionìde 
oppolìtioni, e limili; palli: pur hd per 
quello regole certe; e i Tichoni, i Co- 
pernici,! Magini, e gli Argoli deon lo- 
darlì.-Mà d quella cognition commen- 
dabile, voler attaccarne vna arrogan- 
te, vana,e federata; che predice come 
necdfarie le contingenze; puzza della 
infània Ch aidea > in quelli pazzi lindi 

antonomafticamente infame : P erc *L c 
troppo attribuendo alle Sedie, fiardi- 
fee fubordinar loro anco le cofe Sa- 
cre,e Faltre, fenza eccettione; e li toc- 
ca così vàiamente contro la libertà 
dell’ Arbitrio , ch'è vna mera infolen- 
za; come ben moftra il Pico,fcnuendo 
contro colloro : oltre ciò , che fulmi- 
nano contra di elfi i Canoni , i Conci- 
liale Leggi, e tutti i Filofofanti.Mapm 
chiaramente le Sacre carte,in cui f Ai- 
tiamo maledice coloro , che van per 
coniglio limili predatori : perche la 
certezza delle cofed venire , è caccia 
riferuata ad vn folo Dio, la cui Maelìd 
non vuol compagnia nelle giuridit- 
tioni fupreme; tutta volta la tentatio- 
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ne c’hebbe il mifero Adamo di voler 
faper troppo, dura anco ne’ pronepo- 
ti 3 e chi dourebbe in ciò dare miglior 
eflempio > piu inciampa . Si vuol cer- 
care fe verri la tale entrata, la cotale 
dignità* a che tempo, con cheforme$ 
e fi chiama à configlio vn Gioue di 
rtracci > vna Venere di fettuccie, vn 
Sole di vetro, e vi decorrendo : in ve- 
ce di rimetterli in Dio , e d’attendere 
dall* Altifllmo cenno , gli effetti , che 
fcorgano le noftre auuenture . 

SIND. Gran co fai fentir vno di co- 
tefti ceruelli vuoti, sul fantaftico deh 
le lor offeruationi , per lo più vane , e 
infoflirtenti,farfi forte, e perfidiaresù*! 
promettere certezza di quelle cofe, 
che di nouanta in cento volte riefco- 
no alla riuefcia , e fe vn poco di Ma- 
gia non s accorta alla ofieruation del- 
le Stelle, niente è fatto . Il Dianolo 
non si fabbricare le fue catene d’vn 
folo anello : vuol prima far commet* 
tere il peccato del contrauenir al pre- 
cetto antico di Dio (tanto effagerato 
ne* Profeti : prelfo i quali prohibì co- 
lerti indouinr) &il comando dello 
Bolle Pontificie } e poi pian piano ti ra 
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coftoro ne’ facrilegij,perche vn’abiffo 
inuoca l altro: onde etiandio leetd 
noftre hanno hauutote Phitonifle,che 
credon poter. fufcitarei Samueli de - 
fonti: e tante fporcitie horrende,qua- 
to regiflrano il Del Rio, il Torreblan- 
ca,e gli altri veritieri fcrittori in gene- 
re di delitti fi fconch affaticatili pri- 
ma 1 Grillandi,i Nid eri; >i Spprangerfie 
tanti e* hanno fiancati gli ftiii in ferir 
quedi Moftri mezi Magi , ni eziA Uro- 
logi , e tutti Demoni . 1 . 

EVR. Veramente chi hd ingegno > 
douerebbe conofcere quelli funghi 
peftiferi , che nafcono à piè de gii ar- 
bori delle Scienze , e che con Oracoli 


Tempre incerti, tirano d loro fini) e va- 
da d cadere oue fiali, voglion hauer 
detto il vero.Sò io fenza errore, che in 
Padoua trentaqùattro anni fono, vno 
Scolare giouine tto diede ad vn* Afiro- 
logo , ftimato eccellente , la Cafa Ce- 
lefte della Tua Genitura -, pregandolo 
dargliene vn poco di giuditio in cotn- 
penaio.L’Aftrologone vedute con gli 
occhiali su i nafo le direttioni , fupen- 
bamente pronofticò , prefenti. molti 
delio fiudio, che il giouine'douelfo 
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guardarti per la tal fera, che gli fopra- 
Saua gran pericolo , per vn quadrato 
part ile del Sole con Mattonella tale, e 
nella tal Cafa. e nel cotal Cesa oì e che 
il pericolo farebbe flato dal fioco. 
Portarono gli accidenti^) le colpe dei 
Cìiouine, che azzuffateli alcune Na- 
soni , toccò i lui dileuare vnarcobu- 
ciata , che fu vicina ad effer mortale . 
L’Aftrologaccio di pari pazzo , e prò- 
fontuofo, non fi vergognò dire > che 
douea feruirfi .il Giouine delf auifo; 
perche gli hauea detto*cfoe correa pe- 
ricolo dal fuoco* e che il fuoco hauea 
fufo il piombo, che formò la palla ; & 
hauea accefo lapolue,che 1 hauea Ipin 
ta; rifpofta, che ftomacato lo Studio , 
fece riportar alla giuditiaria Aftrolo- 
gia quelli encomi) , che merita vna 
Scienza ribalda, infida,in odio d Dio, 
in eflofo à chi intende . Scienza , che 
appella le Citta, cheleua ildouuto 
olfequio all’Altiffimo; le cui giufte ire 
prouoca con memorabili eflfempi • 
SIND. In fatti è vna Comedia lVdir 
coftoro, eretta c’hanno co’lor calcoli, 
e (opputationi vna Cala infernale,che 
efii chiamano Celefte, fermar l’Horo- 

frn- 
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fcopo , fituar la parte della Fortuna ? 
collocar la tetta del Dragone, e la cò- 
da (ttabilita prima la eleuatkme del 
Polo, e fuppofta l*hora,che falla il piè 
delle voftfr) ofTeruate le Stelle erranti 
nelle lorò , ò neiraltrui c*fe j notar i 
Pianeti Orientali » e gli Occidentali ; 
voler predir il temperamento > «in- 
fermità, qualità , e accidenti della Vi- 
ta t paflà. Mi inoltrarli alle inclina- 
rioni inditiiduaìi del Geniale Geni- 

tori, de’FratelIi/le’Viaggndelle Noz- 
ze, de' Semi , de gli infitta da gfiAnt- 

ma li;de gli Studi, della Religione^del- 

la Morte ; de nemici, & amici ; de gl* 
Honoris che sò io?che non te le dico 

con quell’ordine, che ftabilt la lor paz- 
zia , mi con quello cheim foauengo- 
no. E qui cauano antifa j, formano la- 
titudini rftudiano direttioni ; e su gli 
accidenti pa flati , vogliono con ridi- 
coli prefùp porti ,eàuarla eertezza(ch 
è incertiffima) delle cofe venture : au* < 
dacia c’hd meritato d ’eflèr ripréfà dal- 
le più famofe penne , e d’ andar catti- 
gata leu eramence dalle Leggi .. 

EVR. E pur non ce forfè Grande* 
che non commetta il giudicio deTuoi 
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figliuoli , torto che nati à i imi] forte 
d'impofton,*che da quefia merce Icia- 
gurata,e fallace* rit traggono dignità !> 
e premi: benché in fegreto,perche chi 
dubita , anzi elusa di far male > fucqe 
eh altri lo intenda V. 

SIND. Ti dirò.*qualche cafo va in- 
torno * di famofa precognitione in fi- 
mi! propofito; Jamorte di Cefare, e 
vna donna di altri si fatti. E' gran co- 
fa ( prima ) eh* vn cieco armile pietre 
che getta,colpifca con vna?Md ti dirò 
io, E u reta, crederei piu facilméte, che 
Quel tale,che auisò Cefare di guardar- 
li il tal giorno,fofle qualche Politico- 
ne, che indù certe dalle cofe pallate , ò 
che hauerte vn qualche fentore (che le 
congiure malamente fi afeondono > e 
martìme di giouani bizzarri, come vn 
Cartio, & vn Bruto , che non hauean 
paura d vn Mondo , e malamente fre- 
na uà n gli occhi fdegnofi, elalin gua 
arditale perciò dalfe nel legno • e cosi 
applica tu à gli altri Cali difeorrendo, 
c hai ben ingegno per farlo . 

EVR, Ti giuroiche di fimil penfie- 

ro fono ftato,e fono ancor*io;e fe ben 

giouinetto volli voltar qualche carta 
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in firail materia > m’ accorfi in 
che la fentenza di Salomone,di quella 
Vanità riccia foprà rìccia ,calzaua 
meglio che in altra cofa»sù ’i doflo del 
IV A Urologia Giudiciaria . Ma di certi 
Dottoroni maliìcci , che calcano in 
quello abfundo:, che direninoli 
SINFD. Nulla, Euretamioiogn vno 
badi à fé ftelfò. Volete il Cielo, che chi 
più crede làpere*non inciampane con 
errori mortali^ perche il minor dannò 
è la lor perdita; mà il peggio è,che co* 
me tanti Luciferi, fi tiran dietro le le- 
gioni ; perche T elèmpio delle perfone 
riuerite può troppo * Ma ad altro.* 
r.EVR.Eàché? 

. SINO. A colà che t*approffitti J1 to 
glier difordini cosi graui non è in mià> 
uè in tua porta. Godiamo qurmoral* 
mente vn*Horetta ancora* e poi buo- 
na notte.Mifura la Candela la Tua vita 
à pochi momenti j la tua, è in man di 
Pio : più , c men di lei puoi campare * 
EVfCSia fattoi! voler di lui,, che 
non può errare neTuoì guiditi) . Com- 
mandi egli quandi Tua gloria e mia 
falute,.ch’io muoia; e piacete 
uinaMaeftàSua, cheadelfo. 
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SIND. Raffegnatione molto lode- 
uolc : ma come Hai aggiuftato ? 

EVR.Duecofehòio chefonbuo - 
ne; dolore de’paffati falli, e proposto 
fermo di non piu offender Dio : ag- 
giungo anco la prontezza di foddis fa- 
re in quelle forme lieui che poflo : co- 
nofcendo quanto gran pena fi con- 
uiene a'moIti,e graui peccati miei * 
SIND. Che quelle condizioni ba- 
dino al Peccatore per andar faluo , 
( fuppofta Tempre 1* inefplicabil rnifc- 
ricordia del Creatore,) lo affermano 
tutti i Scrittori facri; e n*habbiamo e£ 
Tempi chiariflimi nell* antico Tefta- 
mento , e nel nuouo : oltre i Cali fc- 
guiti preffo Auttori grauiflimi in nu- 
mero innumerabile . Mà gli due piu 
famofì , furono quel di Dauidde, e di 
Maddalena , così celebri* che non oc* 
core rammentarli . 

EVR. Anzi io non odo più volon- 
tieri,che il ripetere le Hiflorie,che me- 
ritano viuer sii le Carte immortali ; c 
trd tutti, Dauiddemi alletta, come 
vno Specchio delle più notabili reuo- 
lutionidella Sorte mortale; e come 
quello, che meritò io incomparabile 

Elo.r 
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Elogio in vna parola , cTefler Huomo 
fecondo il cuore diDio.Sianvqm foli: 
fammi vna grada,, con quella Caritè, 
che appunto è il fuoco che ci alluma* 
& d me fpléde, taccata il. fatto di quel 

gran Rè, e di quella Apoftola Santa. 

SIND.Ti dirò Eureta, fon tanto tri- 
si*!* quefteHiftorie, ch'ogni Pulpito 
ne rifuona > ed ogni iacro libro ne 
tratta r fe cosi vuoi* verrò più tolto- 
narrandoti qualche cafo di penitenti^ 
più alla priuata forte conformi , & à 
te forfè di piu rileuante proffitto . t 

E VR. Tutto bene ^vorrei due gran 

Peccatori ,,che confeguito.il perdono 
per via della penitenza , fuppofta 
gratia dell* Aitiffimo fempre ,p offa no 
colmar il mioicuore di foaue Iperan»* 
benche quella Virtù Santa (per la 
jr 10 nierce)npn m’habbiamai abban- 
donato anzi che fempre vhia mi s * è 
allignata nel petto. 

- SINDi Due racconti dunque 
farti j.vnod'vna Peccatrice fàmofa, 
che tornò a Dio:.l’altro d ’vnPeccato- 
re enorme, che pure fi conuerti;e que- 
sti con la maggior breuitd .. 

EVR.Nò tanta breuitd,nò;cofa cIiq 
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gioirne che piaccia non è mai J unga . 

SIND. Cercherò darti gufto,egio- 
uarti infieme : 1 ’ haurai forfè vdira 
rammentare , Pelagia » che d* infolen- 
tiflima Cortigiana > diuenne Santa ef- 
femplare » 

EVR. Può eflfer ch*io l’habbi vdita» 
ma non mi fouiene cofa diftinta.Hor 
narra . 

SIND. Nel fruttuofo Pontificato 
diS. Leone» nelTanno di Chrifto No- 
ftro Signore 451. fotto Valeriano* 
e Marciano Imperatori,!! fece il Con- 
cilio Chalcedonenfe » in molte feffio- 
ni,nel quale fi maneggiorno i maggio- 
ri interefli della Catolica Fede . fiora 
neirottano confèfib. Nonno Monaco 
Tabenenfefd eletto alla dignità £pi- 
pifcopale » in cui fi portò di maraui- 
gljofà bontà, e lode,lontano dall’aua* 
ritia, dalla ambitione,dalla impatjen- 
za,e da quelli affetti che fogliono do- 
minare alcuni animi . Trà gli altri ta- 
lenti» ch’ei trafficaua nellVfficio della 
cura commelfa % era vna follecita > e 
frequente.predicatione . Hor auuen- 
ne , che feminando effo vn giorno la 
parola di Dio ne’cuori de gli afcoltan- 
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ti »pafsò innanzi la porta del Tempio 
vnabelliflima giouine Meretrice» no- 
ta a tutta Antiochia * Coftei >.che ben 
fapea T Arte di prendergli incauti ài 
vi fco , per dfer tutta in una occhiata 
ben comprelà dal popolo , venia» non 
rinchiufain vna Carroccia alfvfo del- 
Taltre Donneami fopra vnVbino can- 
dido come il Jatredòrnito fuperbamé; 
tejed era fèguitada vn lungo ftuolo d l 
damigelle , e di ferui,che compari uà- 
no con viftamirabile, in vna fontuolà 
Liurea* Ella hauea in capo vn capello 
di Caftoro ». con vn centiglio di lumi- 
noli Diamanti , la cui rofa legatrice 
ualea un teloro. Vn gran mazzo di 
garzi ». fecondo il moto foaue in che 
Iacea il dolce palfo della Chinea on- 
deggiar il corpo della Donna, sa nda- 
uan gentilmente mouédoXadea una 
chioma nera *e luftracome un uellu- 
to, inanellata gtoflàmente, e con dili- 
gentiflima fprezzatura pofaua le ben 
ordinate ciocche , parte sul collo , 
partediuife uerfo il Petto ; e i loro e- 
(tremi llauan legati da due naftri del 
colore del fuoco : da gli orecchi pen- 
deuano due gran perle della fórma 
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della groflezza delle auellane;& alcu- 
ni fiori tolti dalle Uifcere del Verno 
ad onta della Ragione , gareggiauano 
di vaghezza col uo!to,che racchiudea 
Liguftri , e Rofe . G li occhi pareano , 
anzi erano due fornaci , che d tradi- 
mento moftrandofi carboni fpenti , 
abbrucciauano 1* Anime ; e fe i denti 
tal volta appariuano dalla cuftodia 
de rubini del labrò , le perle de gli 
orecchi riufciuano torbide , e men 
pretiofe.il feno,era quale hora coftu- 
man le noftre Donne, piazza della fie- 
ra d*Amore: cioè sfacciatamente fco- 
perteal publico, dou’ appena è lecito 
raffegnarle d gli occhi d'un Colo • 
EVR. Veramente è uno fcorno 
delle Cittd, & un obbrobrio de* mari- 
ti, che fino d gli occhi de gli artefici,e 
de*ferui acconfentano i tefori delle 
più riferbate delitie;e mi marauiglio, 
che sù gli herbaggi , su le frutta , su le 
carni morte, e sù i pefci,fi u fino tante 
diligenze, fi fminuzzin tante prouifio- 
ni, e fi trafcurino le importarne , che 
concernono alfhoneftd, molto più 
pretiofa della uita . Ma quefti difor- 
dini non hanno rimedio : i Linci , che 
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ueggono un pelo in aria , non u eggo- 
no una traue nell’occhio ♦ 

SIND. Troppo èuerò. Horatale 
uenia la Giouine Margharita nomata, 
ueftita di una robba del colore d’un 
Cielo fmorto , tutta trappunta à fiori 
d’oro, & in mezo à ogni fiore una grò! 
fa perla, h Arrotonda, bianca;ftretta in 
cinturaci rimanente cadeua co ricche 
falde; mentre parte dello ftrafcico ar- 
tificiofàmente difiefo , feruiua di bar- 
da cappricciofa al Cauallo. Haueua 
vn ieguito di giouani innumerabili, a’ 
quali dolcemente fafiofa compartiua 
gli fguardi. L* Ambre, e i Mofchi, eh el- 
la hauea intorno , riempiuano di fra- 
granze con lunga ftrifeia le firade . 1 
Vefcoui , che vdiuano l’Eloquente 
Huomo fantamente difeorrere, come 
che à fchiuo haueflero fpettacolo così 
impuro, altroue torferoi volti . Ma 
Nonno all’oppofto, quanto puote at- 
tento mirarla con filli lumi la feguitò ; 
nè qui fi contenne; ma interpellò i 
Vefcoui, Ce haueflero ben’ofleruato la 
politezza, & affilatura di quella . Nè 
pur vn iotahebbe egli in rifpofta_,, 
quando chinata la faccia sii le ginoc- 
chia 
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chia cominciò folpirare* anzi à verter 
lagrime ; e raddrizzatoli* tornò chie- 
dere à quei fa cri Pallori, corri effer po- i 
telfe % eh’ eglino trascurato haueflfer 
tanta vaghezza , da tanto artifìcio or- 
nata? Md ogn’vn pur tacendo* quali 
pieno di rorfore* e di confulione; ripi- 
gliò il Santo Vecchio . Ah Fratelli , e 
Figli f collei vuorèfferaldìdelGiudi- 
tio la pi etra Lidia per prouar le nodr* 
Anime * Per piacer à terreni amanti * 
Collei fa lv le imo difuapofla e noi 
chabbiamo in Cielo f Eterno Aman- 
te* trafeuriamo i fuoi cenni * e coper- 
ti d’impure macchie fé gli appre Ten- 
tiamo à gli Altari .. E su quella reflex 
(ione ben feria fi ritirò nella danza , e ( 
pollo fi ginocchioni battealì il petto,e 
fpargealachrime»gridando perdono * 
ramaricandoli di veder vna Meretri- 
ce metter piu (Indio nelf abbellir il 
fuo corpo immondo * che fe mede li- 
mo nel mondare l’Anima propria : e 
in vfficio così pio* fpefe piangendo 
tutto quel giorno . 

EVR. Credi tu c’hora fi trouii* 
molti di quelli . 

SIND. Voglio creder che sì;e mag- 
gior 


i 
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gior numero forfè di quello , eh* il 
Mondo crede . Hora la Tegnente Do*» 
menica vnitifi di nuouo quei Vefcoui 
nella Chiefa maggiore » e finita la let- 
tura dell’Euangelio > il Patriarca diè il 
libro d Nonno , e lo ricercò di fare 
fopra quella materia vn Sermone al 
Popolo . Ad vn’Huomo di fublime 
dottrina com’era lui, fù molto ageuo* 
le il farlo; e così egli cominciò fenza 
fioretti, e fenza lifei, al (incero, e Sem- 
plice modo de gli Apoftoli , a cauar 
documenti ,e moralizare ; sferzando 
il Vitio ; e mettendo Torto gli occhi 
quella reai Verità , chea mortali tan- 
to duran fatica à voler conofcere.-e di 
palio in pafiò feorgendo gli animi ad 
acconfentir d quella > & à defedare il 
peccato* non era occhio , che fotte 
àfeiutto , per lo pentimento d’haucr 
offefo vnDio, che Tempre inuigila à 
farci bene .Tra gli altri, che fi troua- 
rono prefenti à quella Predica,per mi- 
fericordia Diuina fù la Cortigiana^ 
bizzarra, ch’io ti diceua pur dianzi „ 
Penfa tù Te volontà di far bene i’ha- 
uea condotta à quel Sermone. Era in- 
fedele : non ti di ch’altro : le ragunan- 

2 £ 
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ze facean- per lei ,. perche la bellezza 
mentre ch’è veduta da molti* qualdT 
vno inuoglia .. Il Dianolo pensò ten- 
der frodi >e filil burlato : mentre ere?- 
dendo per quella via prender altri* 
perde lapreda * Aprì Dio vn viuace 
raggio deLfuo-bel lume# quanto era- 
no piuofcuri,e più, fozzi i receffi cupi 
del cuore dishonefto di quella > tanto 
pili fi fparfe la Virtù, del Celefte Lu- 
me y onde tolte le fquamme à gli oc- 
chi fin’allhora ciechi del Tuo intellet- 
to , vidde le ftefifa , tremò, inhorridi* 
vedendoli piiìdeforme d’ògni Demo- 
nio. S'intenerì il macigno di quel cuo- 
re habituato nel viriate dando luogo 
allo Spirito vinificante che s’era af- 
facciato per farlo- habitacolò di fe 
ftetfò >, eccovfcir da. gli occhi in fonti 
di dolore>ed Amore, Tacque prima-* 
lafciue ,. hora refe amare dai Penti- 
mento,.md'dWama rezza dolciffima^ 
non baftaua il fotti! drappo trappun- 
to,.à capir il pianto abbondante , che 
non fol cadeua per le guancie ,.mi per 
le vefti. Gli atti dell'affetto reprimerla 
il rofTore , per vederli nel colpetto 
d*Yna Otta , fotto i cuiocchì, anco. 

Thora 


S*-r- 
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l'hora auanti , era fiata sfacciatamen- 
te altrui allettando a i Vitij: ma appe- 
na hebbe Nonno dato fine al difcor- 
fo, ch’ella fatta da fe diuerfa , chiama- 
toli due Sementi, comandò loro , che 
intracciaffero la Cafa di quello; ed in- 
tefo édere à San Giuliano, fattoli re- 
car gPinchioftri, e lo 11 ile, vergò limi- 
li fentimenti. 


jl Nonno Vejcouo Difcepolo di Giestt ; 
la “Peccatrice Dif cepola del Demonio . 



P Adre Santo . Io non sò qual fot*- 
za mi rapifca d me fteflfa ; anzi 
qual miracolo mi reflituifca à me flet 
fa . Hò vn’horror intorno, tale, ch'/o, 
che mai conobbi paura , nè anco di 
Dio , tremo ; e panni , che i retti mi 
rouinino adolfo ; la Terra mi s’apra.., 
fotto; il Cielo mi fulmini; l'Acqua 
mi fommerga; il Fuoco mi arda ; l’A- 
ria m’affoghi ; e ch’in vna parola tut- 
to fia confpirato alla morte mia; ma 
ciò, che piu importa , alla mia perdi- 
tione eterna . O Padre ! O Dio! Guai 
i me : doue fono ? chi fono ! 
faccio ? che afpetto ? anzi che d 
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d’impenfato, e di grande ? Nuouo ca- 
lore m accende , nuouo lume mi ri- \ 
fulgé >nuoue cofe fi Jauoran nelle mie 
vi (cere, fin ad bora incognite alia mia 
mente. Conofco hoggi da prima, che 
le parole hanno più forza > che le pie- 
tre, e che fherbe. Quali accenti (ò Pa- 
dre, mio caro Padre) dalla bocca vi 
* vfcirono? accenti , e parole di falute > 
c di vita I Ma come Temenza cosi pre- 
tiófa , cadendo sù la pietra dura deL 
cuor peccante, puote radicarfì per 
render frutto ? come nonla fofibca- 
ronó le fpine delle mie colpe ? come 
non la calpeftrarono i Demoni, fere 
horribili familiari del terreno della_*. , 
mia Carne ? come non la diuororno 
gli yccelli de’penfierivolanti, non co- 
mepure Manucodiate, che viuon d’a- 
ria purgatali non come Aquile, che 
s’auuicinanò al Sole , efoftengonola 
luce di lui ; non come Vfignuoli, che 
gantan le lodi d Dio nel modo , che 
ftnno : md comeCorbi immondi, e 
fporchi , che viuon di carni morte , e, 
tal volta fetenti, e marcie * Ah caro , 
dolce, e foaue effetto della gratia illu- . 
minatrice, che 5 e degnata, per quella 
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bòntd , ch’è fu a, di mirar con vn filo 
raggio potente , quello llerquilinio 
impuro, che ammorba i Demoni, non 
che gli Huomini $ perche trouorno 
quelli dentro di me vn Inferno più 
abomineuole , e più fetente del loro . 
M’haueano circondato tutti i pericor 
li del corpo , e dell* Anima : di qua /a 
pouertd imminente , i morbi horribi- 
li , che partorifce col peccato la Car- 
ne ; le inlìdie fempre mortali d Corti- 
giana facoltolà: gli obbrobri;, che ap- 
parecchiano i difgullati, non folo alle 
porte, & alle pareti , md al volto i Di 
ld la Morte con farro tefo , che non 
dillingue fello, era, òcondjtione. E. 
qual bora haueua io di vita lìcura_.? 
tutti i momenti mi potean efler naue; 
di naufragio. L’Inferno irfera /palan- 
cato, chiufo quel dolce, e beatilfiino 
Paradifo ; e voglia Dio , che tutt’ho- 
ra non giaccia io nel fango de’ miei 
demeriti, e che la Ugnatura infa u Ha 
della miadannatione non. ha ferma- 
ta. Tremo. Tuttauia (Padre) le vo- 
flre parole mi Hanno per ficurtd : Voi 
Prouicario di Chrillo, mi predicate 
Chrifto Huomo Dio $ quella veritd 
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mi fate toccar con mano:il m io intefc , 

letto , ( che non è forfè de gli ftupidi ) 
ci fi' acqueta : me lo proponete tutto 
Amore $ io sò d’eflere fattura di Dio | 
corre l’argomento, ch’egli m’ami , eh 
egli cerchi fòlo il concorfo della mia 
volontà : Eccogliela tutta 5 & eccola 
tutta à Voi , ché vi prego effere pro- 
motore della iàlute d’ vna pecora ( e 
direi peggio) fmarrita. Oli Dio * ac- 
coppiate ( Padre ) alle mie preghiere , 
indegne, le voftre 5. implorate gli aiuti 
delle preci d’vna Città>per faluar vna, 
da cui certomoa e mancato di metter 
vna Citta intera alla perditene . Mi 
a&dan le voftre prediche , che quefto 
dì ftefìb m’hanno atteftato.*, che Gie- 
sù Dio Saluatore conuersò con Ptt- 
blicani, e con Meretrici > per fàluarle » 
Portafte l’efempio d vna mia pari , (fe 
ben certo, non così feelerata)- della — ^ 
Città di Samaria > che con tanta an- 
sietà cercò ^innamorato Dio di to- 
gliere dalli eterni tormenti * Sò che 
non è partiate l’AItiffimo * fino qui 
intendo ; e sò ,.che fino alL’vltimo ca- 
ratto della mia volontà fon difpofta 
aoafolo y ma tifoluta, di amarlo, fer-* 

uirlo* 
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tritio, adorarlo , con le circonftanze 
che infegnafte voi -di tutta forza , < 
tutto cuore , con fermo proposto c 
non offenderlo piu , Rifpondeten: 
Padre Santo per cariti. Son Cagna 
anzi immonda Scrofta ; anzi Lupa , 
peggio : ma Dio non ri cu la cuore hu 
miliato . Raccordateui del lenzuolo 
cheraccontafte, moftrato à Pietro 
nel quale erano rolpi, vipere, e d’ogn 
ragione d’animali immondi, e glifi 
comandato di douerne mangiare^ 
Vno di quelli ilpiu laido , é’ipiu vele* 
nofo fon’io : lo confeffò , non che la 
credo. Voi puriiìcatemi con la gra- 
fia dello Spirito Santo, ch’io non cer- 
co con danaro , come il Mago Simo- 
ne, che rammentale, mi con lodo , 
ferio , e verace pentimento de* mici 
peccati; e con le lagrime, che mai non 
haueran fine fin tanto , che Dio per 
voftro mezo non mi conloli col par- 
lami . Il Santo Vefcouo riceuute con 
mirabile fbdisfattionele lettere, glo- 
rificò Dio, grande in tutte f opere fue; 
mi gran di filmo nel fàluare i peccato- 
ri inuecchiati . 

EVR. Veramente è vnopera non 

per 
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per altri, che per vii Dio , il far che n 
peccatore ritratti gli habiti praui; 
perche la confuetudine patta in legge, 
e*i diletto fupera per lopiiìgh attepr 
tati delle falutifere ammonitipm , & 
infpiratiòni . 

SIND. Il Santo Vefcouo , .riceuute 
dunque le lettere, e poco meno , che 
per giòia /palmato , G liquefa ceua in 
affetti di Cavità ; fatto imagine del 
Cielo, che più molto gode della Con - 
uer/ìone di vn Peccatore , che della 
faluezza d’vn giufto. Prefe egli la pen- 
na, e da huomo graue che era , così in 
due periodi rifpofe . 


Conofco Figliuola , c’hai fcritto 
quello foglio i volante penna : e che 
la dettatura è dVn intelletto, che non 
è lui, come lui: mi cheè habitato dal- 
lo Spirito retto , che era bramato dal 
Profeta . Allegra figlia, pere’ hai in 
pugno il Paradifo. Dio parla in te. 
Quanto alla per fona mia, jo fon Cane 
morto: huomo peccatore, verme, ce- 
nere, e peggio- Per accidente t affitto, 
eh ’ogn altro feruitoruccio dellife rui 
di Dio potea aiutarti quanto me, e 


' 


i 




Seco me8l ;° ^ ài parlar 

meco ; volontieri i mi fia con patto 

che fian ptefenti gli altri Padri Vefco- 

EVR. Capita ! Egli intendeua, che 
non bifogna fidarli di fe iriedefimo , e 
che non mai dorme il Tentatore! 
Quel pouero Vecchio moribondo; 
eh era Col pe le, & olla ; non potendo 

fif PCr atr °* raccolfe * fiato.per 

dirada moglie, tirati da vna banda, 
che lapagha non pigli j] f uoco . 

SIND. Inquefto l'Huòmo vuol et 
fer faggio, chel Diauoloè fottiliflì- 
mo, e penetra in Ogni buco . S’io fof. 
fi capace di certi affetti , Eureta mio , 

mi?dn r Ch • rich,ede n acconto , io 
mi (dogherei come neue, non che 

me cera, per tenerezza . Dio' 
L U ^' CaC < ? rt,s ' a ' la trouar tanta Fe- 

focofa ? 1 T fi ° rita > Speranza5 Car,t à <« 

? • j n °§ n vno farebbe Dio gli 
effetti medefimi, fe in tutti incontrar- 
e vn cuore veramente difpofto . O v 
eata Peccante ! Ecco gii errori fer- 
uir dl materia alla Mifericordia fu- 
perna. la Donna, riceuutelerifpoftc 

dei 
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del V efcouo , fenza le foJemiiti di far 
metter in ordine la famigliaper ac- > 
compagnarla d ogni pafl'o, con due 
foli i meno furfanti , e i men fcanda- 
lofi feruidori ( che delle donne nè pur 
vna volle con lei , conofcendole tutte 
mac chiate ) fi portò d San Giuliano , 
doue s’erano ridotti in buon numero 
gli altri Vefcoui. Introdotta, non tan- 
tofto alzò l'occhio nel volto d Non- 
no » che s aggroppò talmente il fuo 
cuore, che femifuenne, e quafi cadde; 
pure fi tenne in piedi,benche treman- 
te : e data in vn dirottifiìmopianto, 
cominciò percuoterfi il petto, ftrac- 
ciarfi (md con atto non dilperato) i 
capegli 5 e con gemiti mezzi rotti , i 
uoler parlare , e non potere . A cento 
cofe fi muoueua, md non fapea deceo* 
minarli a quella , ò d quella . Volea 
prima mirar il Cielo , e gridar perdo- 
no a Dio : poi ftimaua meglio rnter- 
por le preci del Santo, e de gli altri 
V efcoui . Le nafcéiia Ja Vergogna nel 
uifo il Nimico uolea farla pentire 
d’efièrquicorfa; i ferui faceano cefii 
da fciocchi tra pianto, e rifo 5 e gid el- 
la parca uacillante ; quando inuifibile 

deli 
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Lu mecche H ^ re vt \ rag S io de >dium 
me , che dileguando in tutto le te- 
nebre della mente,.'conFenna 1* Anima 
e le mette il Mondo, la Game, e'1 Dia! 
nolo Cotto i piedi . In quello fublime 
apice della Gratia, l'Ànima auualora- 
ta, (prezza, e tranfcende ogn'intoppo ; 
e gettatali a' piedi del Beato Vecchio- 
ne, ne liba i baci ; e tenta fimellare 
non pup 3 <perche le parole 
vfcirea mille , à mille ; mentre u pro . 
nuuio,e promoflo da vn'impeto di fa. 
uore celefte : finalmente impetrato 
breue tregua da gli affetti , e dal pian- 

fewT Ò mS 

fc) coteile voci. Padre: si; Padre; per- 

te l)°ore CO h ,n gg j * V °' fi 8 ,ia ’ «*«»* 

e vi prego il Padre celefte, che 
d oi f C - Ch / fe gIi accofta - Figlia prò- 
m tók m- ( r'° Ì Voi con Motto. 

t * Pudica vollraj dilfipai 
imonio della fua gratia: l'hò conni- 

'/ confetto-. Torno fpogliata, 
pouera, immonda, affamata, 
pero nondimeno ichtgli m’abbracci, 
etrlie voi mi riceuiate in nome di lui 
• t> V j ine P er -faluar i miferi peccato-, 
n * Io fono vna fentina di erra» 

C ri, 
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.ri , e di colpe grauiflitne ; anzi vn’itn- 
menfo Pelago di reati . Mi confetto 
vna quinta ettenza di {porcitie , e di 
abotninationi nefande . Batti quello, 
(oltre letter Cortigiana notoria > che 
comprende tutti i misfatti ) non fon 
Chriftiana . 

E VR. Cara dolce Ingenuità ! Cuor 
Eròico j che prorompe in còsi libere 
confezioni 1 ben potea fperare vno 
(conto mifericordiofo della fu a riie- 
uante partita . , 

SIND. Il Vefcouo gli accennò di 
leuarfi in piedi: e pofcia con volto 
grafie così parlò . Donna , fon per far 
tutto: mà vietano i Sacri Canoni, che 
fi fpargan Tacque battifmali fui capo 
di publica Meretrice, fenza che dia fi- 
curtà di viuer honefta . Oh qui ella 
diede nelle inquietudini . E chi vuoi 
(Padre) che s’oblighi à prometter per 
vna , che fin* hora è vifl'a in peccati 
fcandolofamentefporchi > & enormi ? 
Chi può (dicea) dar parola ferma in 
fatto alieno? Vuoi tu, ch’io inganni, e 
perda me fletta? Quefta fruttuofa ri- 
folutione, onde procede, fe non dal 
Cielo , e da me medefima ? Ti dò 

- per 
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per malleuadore quel 
hi illuminata , -e che 
imprefa di condurre } 

pecorella , mà vna marcia carogna 
cooperante, per le lue ft rade . E 8 
che io Ito , non con le Vipere nel fé- 
no , non con gli Afpidi nel letto, 
(che minor. male, e minor perico- 

ASma 5 T co . , " 50 «a' Peccato nel- 

ìfala ’ CUI brutte2 *e tu 

tatti tramane ; e non porto rnm* 

- tu P ur Bli aunertifti, affiorarmi d 

vn momento; ti fcongiuro per Dio 

che fubito mi battezzi , altrimenti ti 

protefto in faccia de Mortali, e 

Su P en > che ogni danno , ch’emerger 

polla alla mia Anima dalle dimore 

,,“ 2 j e,,a Fo «* de Canoni , Ita- 
la funnr 06 '' e “v tanto loincalzaua 
«Sff ,C3nte con Iefue ift anze effi- 

confht? 6 V Si ftrinfe P erò egli in vna 
confu Ita fatta all' orecchio con gli . 

C a al- 
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altri Vefoòui > e in forme riftrette fi 
terminò di farne paffar parola col 
Patriarca 5 e cosi fu inandato Iaco- 
po Diacono à pigliar lingua da quel- 
lo ; ló. cui cuore dilatatoli in alle- 
grezze , per veder in co fa grande glo- 
rificato l’AJtiffimo ; fentendola mol- 
to bene -, dilpofe, che al tutto foflè 
attefo à far preda cosi -importante 
-per la Curia Celefte ; e raccordò , 
che fofie mandata per afiiftere a que- 
llo bifogno, vna tal Matrona efem- 


plare, nomata Romana. Qpandoil 
Diacono tornò con la Matrona , la 
pentita Peccatrice era tuttauia gri- 
dando , e piangendo dpiedi del San- 
to Vefcouo, fupplicando il Battefi- 
mo ; e non t rotta uà imaginabijquie- 
-te, perche era vn corpo grane, fofpe- 

/Vv Iti ni 


dente , per la cognitione della fua ot- 
tima volontà . Mà, Eureta., foh'io 
troppo diffufa ? vuoi ch’io mi Aringa 


EVR. Nò, Lume mio : iegui pur d 
tuo genio Y ch’iogodomirabilmente : 



piu ? 
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e cotefto efempio dmeconfaceuole, 
molto mi piace . Segui dunque d bel- 
1 agio . 

SINDr II Vefcouo bauendo Co- 
ftei d piedi , quando arriuarono il 
Diacono, e laMatrona, le coman- 
dò di leuarE* Ella fefìfteua quando 
non foftee fa udita , pur E leuò ; fa-, 
cendoglien egli iftanza, con dire , che 
yolea eforcizarla prima di conferirle 
il Batte/imo 5 Oh qui ella cade nei 
fcno alle confuEoni) credendo la ri- 
chiedefle qì confèflarE r ilche non era 
neceffario. E come, ò Padre, (dir 
cea) pofs io rammentarmi le colpe 
mie ? ditemi ch’io conti le Stelle al 
Cielo, le Arene al Mare, e vi vbbi- 
diro: ditemi ch’io metta gli Oceani 
in yn Nocciolo , e tentarono : mà 
eh 10 raccolga 1’immenfo numero del- 

finito > C ^' Ghe ^feggiano con 
*, nito ì a t, n n °n e i che vn Dio folo* 
nhabbia ilregiftro, emeJepo& 
la perdonare ; come con l 1 Animai 
su la punta della Eingua lo fuppji- 

EVR, M intenerifee Gofìei , e vor- 

i^i per Dio /ìraigliarla. 

C 3 SINDo ' 
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SIND. La richiefe il Vefcòiio del 
Tuo nome : ed ella che dirottamente 
piangea > & hauea poca volontà di ri- 
fpondere , a (Torta nelle importanze 
4 > di Tua falute, taceua. Il Paftore re- 
plicò la domanda : così che la infer- 
uorata con poche parole lo fodisfe- 
ce . Signore , io mi chiamaua Pelà- 
gia, ma i Cittadini , vedendomi que- 
lli colori mortali in volto > correndo 
dietro alla vanità , & alle delitie del 
fenfo, mi chiamarono Margherita, 
Gioia , Perla 5 che sò io : ò foflfe eh* 
io tale parefli loro > ò fofle per Tufo 
de* Tefori ch’io foleua portar in dof- 
fo . Dunque il tuo uero nome è Pe- 
lagia eh ? difle Nonno . Sì Signore, 
Pelagia , rifpofe ella . E quello no- 
me porterai tu mentre uiuerai , e co 
si nel nome del Padre > del Figliuolo , 
e dello Spirito Santo , (òpra il capo ti 
uerfo Tacque, e ti battezzo; leuati- 
doti dalle mani del Diauolo , e fa- 
cendoti Difcepola auuenturata di 
Chrifto • Quindi la fermò in pofifef- 
fo (datoglielo d ri ce u ere ) del piu pre- 
dante teforo chabbia la Chiefa , eh e 
Tauguftiflimo Corpo del Redentore . 
Ta;sV II che 

i«»J lk ' " " 
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Il cfie fatto > fu confegnata i Roma- 

ZtfS&Ffr wftrui(Te ne’ Sa- 
crofant, M,ften della Cattolica Fede. 

Ma fermiamoci Eurera alquanto • Ha 

pero breue la paufa . In tanto medita 
breuemente le cofe eforefle. * «w- ■■ 
remo il Difcórfa 
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HORA SECONDA. 
INT ERL OC VT ORI. 
SINDEF<ESI, EVRETA. 
SIND. 


Si , Scorta mia ; 
più che mai . O 


Jiaueflì tu a ragionar per qualche 
giorno ancora , e felice me . 

SIND. Lumi non mancheranno ad 
Intelletto, che li defideri . 

EVR. O' che difcorfi pieni di vili- 


ficante foftanza! Son benaltro que- ^ 


fìi , che JeCLEOPAiRE sfrenate^ 
c’antonii frenetici , le J 
►gnate e v r o p o m i> le inuentate 
al l v l g i e . Segui per gratia , 
Lume mio> d che riufci il fatto della 


" afiéirT i r \ . 
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SECONDA. '*7 
Conuertita Pel ag i a. v 

SIN D. A’ bene . Il buon Vefcouo, 
con legnato à Romana il pretiofo de- 
pofito della faldiffinra Penitente, che 
«u brutta, e foiba Cornice , sera can- 
giata in bianca Colomba , epura" c 
confortata quella ad affiftere ,e qùe- 
. a ™ nelpettoconferna de’ fallita, 
n configli , allignò loro la danza nel 
• wogo de Catheaimeni , poco difco- 
llo dal proprio albergo . Pelaghi, che 
pur dianzi parea il ritratto della Bel- 
lezza, ma fcapeftrata ; e che impie^a- 
ua le attentioni tutte del fuo fpirito . 
w la u orar alla Lafciuia gli andamen- 
ti ; e per ir., mito gli f gU ardi „ alla più 
lcropulofa norma del Meretricio C o- 
uernojdepofti bora i manti pompo fi» 
co 1 manti dbrio viuace^fcarmilia- 

deior CaUchÌ ° llla 5 non Puàtiguar- 
F r ! S T era de> nodi felici, 

^ C ° ° Ie mar gherke>e ftec- 

Patod dalle turgide mamme i diafani 

e jjveftì tad’vn bianco drappo di la- 
Haburruie,.. parea h Ditfblutezza, mi 
caitigara.,Q^eJIe Gratie> che con tan- 
/ vezzi foleuano accompagaaria, non 
uueuano,, nò * abbandonata ; mi - 
C $ pare- 
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pareuan cangiate di baldanzofe in-» 
modefte . La procace mano, auuez- J 
za à trattar profani ftromenti * e toc- 
car il Grauiccmbalo, ò l’Arpa doro , 
accompagnando la voce; hora fuor 
del guanto d’Ocagna , tenia vna filza 
di globi facri . Le Carni , poco prima 
cica del fomite per fe , e per altrui ; 
bandite hora dal comercio di lor mc- 
defime , non che d'altre, hauean con- 
tratto vn calor puro , che fcacciato il 
fenfuale,rendea vn Sacrario quel cor- 
po, che poche hore innanzi, futo era 
vno fterquilinio , fopra cui danzaua- 
no i Demoni . La bocca vfataà can- 
zoni immonde, cangiato metro , s’era 
refa tromba fonora delle glorie del ve- 
ro Nume. In Lei rinata coIBattefì- 
mo , ogni cofa era nuoua . Hora i’In- 
fernal Moftro , che fotto le fquamme 
di Serpente , e fotto le giubbe di Leo- 
ne , fìfchiò > e ruggì per metter terro- 
re al cuor mafchio d'vno Antonio, trà 
gli horrori dell' Eremo ; ferbando il 
decoro della malitia infera ; all animo 
tenero , e delicato di Pelagia apparec- 
chiò affalti placidi; e fenza pur lafciar- 
fi vedere, per non metterle fpauento 
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còl ceffo horribile , aflùnfe vn corpo 
quale badò Colo per muouer feria» ed 
articolarla in parole, fenza efler via- 
bile 5 e così appreflatofi d Lei conu 
amari gemiti , e con dolorati fin- 
ghiozzi , le rimprouerauala rotta Fe- 
de , e le promefl'e ingannate . Md Pe- 
lagia intrepida , e non più quella , nè 
pur miraua alla parte di donde vfcia- 
no gli infidiofi lamenti ; md legnando 
col Veflìllo delle Vittorie {pirituali la 
fronte , fenda con vrli partir il Demo- 
ne vinto 5 e refpirando nelle fue forti 
(peranze confolata reftaua . Moltipli- 
cauano alla contrita tuttauia le bat- 
taglie 5 e le inuitibili, erano le più for- 
ti : conciotiache lo Stigio Preftigia to- 
te, co'J pennello di memoratrice im- 
portuna) figuraua al fenfointerno,gia 
tanti anni profondamente imbcuuto, 
i volti non folo de gli amanti più cari , 
jnd i più laidi praticati piaceri : on- 
d*ella penaua nel retiftere a tanta_* 
guerra . £ fe non che annata di Fede, 
ti fortificaua col Digiuno , e con l’O- 
ratione , farebbe certo ricaduta vil- 
mente : md ferma era la Volontà sù le 
bafi della Grada. Tre giorni varcati 

C 6 era- 
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erano > dopo il Battefimo di Pelagia 
quando ella fi chiamò vno de ferui , 
Scordinogli di recar d lei tutti gli ar- 
redi più prétiofr .. Vbbidì coftui : e 
fatto da* baftagi portar iui alcuni feri- 
ni >.dal primo che fu aperto alla pre- 
mza del Vefcouo , furono eftratte 
ricchezze, chenonpatiail veri- 
fimile (e pur era vero pur troppo) che 
dalla minerà d’vn corpo impuro , an- 
corché bello, fodero prouenute . Qui 
fi viddero le monete d’oro in gran cu- 
moli ; le medaglie d’argento , poche , 
ma rare : le gemme in tanta quantità, 
ed eccellenza, ch’eran bafteuoli i for- 
te Regia . Qui’l Diamante, Stella ter- 
rena, iacea pompa della luminofa du- 
rezza ; fcherzando fuperbo Pròteo, in 
cento figure. Ben groppito, facea pie- 
tre à diuerfe annella ; appreffo, parti- 
to in diuerfi pezzi , appariua legato in 
Oro, in forma d’vn Fiore > dVna Ro 7 
fa, d’vn’ Ape, ò d altro capriccio. Va- 
rano varij fpecchi piccioli,mà pretio- 
fi ; d’oro le caffè, -e gioiellate ; eiriue- 
fei mòftrauano i volti di vaghi gioua- 
ni , prodighi , e vitiofi Amanti della 
già Meretrice. Orecchini bizzarri^ di 

gran- 


i 



gran valuta, in cento cuife: Serpi d*0- 
ro > grappi di Perle, Soli* Leoni, Aqui- 
le. Bóffoli per Zibetti . > per Ambre , 
per dentifrici) , e per vari y altri Juffi , 
che non han nome, md.vfo . V’era vu 
libricciuolo dentr’auree piaftre , cou 
molte gioie ben fcelte:aperto,mofl:rò 
di miniatura eccellente le figure ofce- 
ne , e laide di Saffo , che voglia Dio 
non fian pallate al nofiro fecòlo. Nò- 
no lacerò fubito quelfopere d’indu- 
frria maluaggia, e mandolleal fuoco . 
•Seguian le matafie di collane dinerfe; 
che valean’vn teforo.Vn’akro baulet- 
to fu aperto, ben sì di minor valfente , 
md non di minore curiofica : Naftri 
d’Inghilterra > e di Francia, di fottilif- 
fimi lauori : guanti d’opera pretiofa ; 
veli per gli homeri de* più rari : cintu. 
re, borie, ampolle di balfàmi,e di bel- 
letti; che sò io, che non finirei 
d farne inuentario. 

EVR. Oue fon molti gli auuen 
ri , ogn’vno porta , e robba crefce ; 
maifime prefio vccelli di 
fto, e in paefe ricco. Hor c 
fi bella robba ? era mal acquiftata, bi~ 
fogpauaabbrucciarlatutta - 
; SINXX 
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SIND. Quello partito fu pollo 
inanzi ; come anco di redimirne par- 
te a Padroni 5 e malfime figli di Fami- 
glia j md varie difficoltà > e ri/petti fi 
frapponeuano $ quando preuallè d gli 
altri pareri quello del diilribuirne il 
ritratto d Pouerelli di Chrifto» eh era- 
no moltifiìmi in Antiochia 5 e così fu 
fatto . 

EVR. Benìffimo » Md diPelagia , 
cheauuenne? 

SIND* In poche paròle me ne sbri- 
go * Otto giorni dopò il Battemmo > 
foleano i candidati della Catolìca Ve- 
rità', deporre le Ipoglie bianche . Pela- 
gia vedutoli il punto fauoreuole à 
luoi dilfegni , nei metter giu le vedi 
della patente profeflione > per carni- 
nar di grado in grado al fommo della 
perfettione ; tutta tacita, mentre Ro- 
mana prendea pur vn tal ripofo , li le- 
uò : e veditafi vn cilicio che la con- 
giuntura le parò inanti , e addogatoli 
vn Taccone sù le carni ( che otto dì 
prima credeano fentir le ortiche , le le 
tele di Codanza non erano delle piti 
fine) fenza far motto d perlòna , fcefe 
^iu nella Chiefaj ed à primi alborifce^ 

lebW 
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lebrato già il fagrifìcio dei piu tenv 
poriuo mattino) vfcì con gli altri fe- 
deli non ofleruaca ; e portatali alle 
Mura, deliramente fe la colfe fiiord’,- 
Antiochia. Mifera Giouine! anzi bea- 
ta . Non fapea gid muouer palfo , fen- 
zale comitiue de’Seruhdelle Donzel- 
le , e de* Paggi : e s auuia hora , e non 
sd doue . Semplice Pelagia ! quel bel- 
lo, che Iplende ne’ tuoi orchi fcintil- 
lanti, ti fcuoprird : non fon morte, 
benché impallidite fiano , le Rofe del- 
le tue guancie . E'impoflIbile,che po- 
uera fpoglia afconda le ricchezze de 
tefori della tua fourana bellezza. Cre- 
di tu forfè errar trd ciechi 3 ò di muo- 


uer tra gli horrori de bofchi il palio ? 
Efcono dalli ftracci del manto , i lam- 


pi della tua luce. Abbafla gli occhi 
quanto fai, eh arderai le piante,e i faf- 
firtroppo è focofo il può Iguardo.Co- 
si fauellauail Demone tentatore» a Ila 
nobile Pellegrina; che Iputando in fàc- 
cia allo sfacciato, lo mortifica ua con 
le minacele, e lo fulminarla col profe- 
rire il temuto Nome, ch > è lòpra tutti 
gli altri Nomi . Ò* che guerra! correa - 
nò à mille à mille i fàntalmi con fàc- 
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eie tanto tri ior diuerfe.» quant* è di- 
uerfo dalle tenebre il Lumedn va mo- 
mento fi variauano le Scene Cottogli 
òcchi deir Anima . Amore , Caualle- 
rizzo de cuori * paffeggiauail Campo 
pettoruto > e fuperbo r Ei fapea bene 
cTeflfere la piu potente delle pafiioni;. 
e che i Tuoi ftralettini piu rompono., 
che le piu valide bombarde . Lo Sde- 
gno pur correa lafua lancia $ Par- 
rebbe fatta morder le labbra j di ve- 
derti meza ignudale tutta pouera,do- 
uè vna fettimana prima » contaua gli 
Vngheri ». e le Dobble d centinaia .*■ fi 
guardaua intorno* e in vece delle tor- 
me adoranti degli Amatori, e de’S er- 
ti i , fi vedea fola ; e quel ch^è peggio-, 
fenza fa per dotte inuiarfi .Non incon- 
trati a che Corrieri, V illanùCingani, e 
fimil feccia di mortali^ìfognaua fopr 
portare la poluere , il Sole,o ’l fango . . v 
Quei piè teneri » auezzi alle calzette 
di Milano , & alle fcarpe di Roma, fi 
trouauan era dueviliflìmi calzari di 
corda,, onde redatta fegnato ilmorbi- 
do piede. Ogni cane, che incontraua, 
le pareua vn Leone ; II' (enfierò fuor 
d’ Antiochia , le fembraua fuori dei 

Mon- 
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Mondo ;c le perfone rurali , credeua 
Antipodi . E non era femplice , ò me- 
lenfa. Hauea vdito,e letto affai: mi lè 
delitie han fembiante in tutto diuerfo 
dalpatimentò ; e a chi s’ .apparecchi a 
per far bene, tutto mette fpauento , 
per diftornarlo . Mà in tante preffure 
non rabbandonaua il raggio Celefte : 
che ansi, quand’E Ila fi fiimaua perdila 
ta,pullulaua la Iperanza d fofienerla: e 
conrifioratiui ignoti alle ftilleriede* 
Potentati , la confortaua d prolègui- 
re nel fruttuofo camino ; I Cattiui 
mormoraùano intanto , edubitaua- 
no, che Pelagia, inuolatafi alla jcenfu- 
ra del Vefcouo, folle ritornata al pec-. 
cato . Ma errauano d loro danno, te-* 
merariarnente filmando . Era vn’Ani- 
maben purgata : non hauea lafciata 
renani delle caule morbi fiche , 
fi facefle recidiiia7 : Penfauaìi 
maledici ,,mà era tutto l’oppolto: 
conciofiache retta dallo Spirito , che 
non era , quafi fcorta dapolarlume , 
leguendo i beati raggi, tenne le vie di- 
ritte , che verfo i.Santi luoghi di Sion- 
ne tendeano , per iui adorar 1* Orme 
che infiffe il Saluatore in quella per 1'- 

Hu- 
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Human genere, vera Terra di promi £ 4 

/ione . È come poteua errar Pelagia, 
fe hauea implorato col Profeta il Di* 
nino aiuto ? ripetendo fpeflo : Mo- 
ftrami Signor le tue ftrade , & addita- 
mi i tuoi fentieri ; dirizza i miei pafli , 
è Dio , nelle vie deltuo beneplacito c? 
Infegnami far la tua volontà ; perciò* 
che altro direttore non voglio . Così 
elemofinando, eftenuata dalia inedia, 
peruenne alla Santa Terra, doue il Re- 
dentore lafciò la fpoplìa mortale; an* 
zi varcato a pena il dì terzo,la riaflùn* 
fe. Con qual Pentimento ella adorai 
fe, non e materia da parole, ma da at- 
tenta contempla tionc . ■ Ella fi figurò v 
tutta la mafia deforme, e grande del- 
le fue colpe fetenti ; e à petto à così 
gran cumolo di misfatti , vidde in au- 
ree montagne alzar le grandezze delle 
Diuine Mifericordie, che non fi mifu* 
rano fe non i Diluuij, e à Abbi/fi: on- 
de reftauan minutH Tuoi peccati , ap- 
- preflò la Clemenza Diuina; che più si 
perdonare , che non si peccare la in- 
fdicifilma Creatura , quando fi fcofta < 
dal Creatore. 

EVR, O Dio Maffimo in tutti i 

fuoi 
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> fuói attributi ! ma io non mi maraui- 
glio di ciò che fi: mi marauiglio bene 
di ciò che Jafcia di fare , in caftigo de* 
Peccatori^ non (àpeffi, ch’Egli c hi 
per proprio efler Onnipotente , Sa- 
piente, Giufto,e vi difcorrendoj gode 
però in vna foauiflima maniera, del ti- 
tolo di Clemente $ volendo che Chie- 
fa Santa a lettere cubitali dichiari,che 
Proprio Di Dio e' Il Perdona- 
rb. E quando? Sbmprb « 

- SIND. Cosìftà. Hor arriuataPe- 
lagia a quei Santi Luoghi , e Codi sfat- 
to alia pietà del fuo Genio , difcorfe 
tra fe, in nifluna parte delMondo po- 
ter Ella meglio far penitenza de* falli 
fuo i , che doue Chriflo hauea patito 
per i falli di Lei : ò diciamla meglio , 
per i falli di tutti gli huomini: A tanto 
che portatali nel Monte Oliueto , & 
iui prouedutafì al meglio d* vna pic- 
ciola Celia , cominciò vna vita afprif- 
fìma , in continui digiuni affliggendo 
il corpo . Hebbe il Santo Vefcouo 
Nonno riuelatione intorno ciò: onde 
partendo Iacopo fuo Diacono per 
quei Sacri Luoghi, lo incaricò di cer- 
car nel Monte da gli Oliui nomato , 


vn 
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Vn Monaco Eunuco detto Pelagio. y 
Andò quello r e trouollo,* e fallitolo! 
per nome del Vefcouo; e ragionato 
feco delle cofedi Dia r fi parti lènza 
'riportarne altra contezza ,• poiche> 
nella penitenza auftera hauea fatto 
mutation tale ,.ch*'era impoflibilo 
fcuoprirla per Margherita . Hora nel 
ritorno volendo il buon Diacono ri- 
fiutare il creduto Monacorpicchian- 
do il fendi rino , e non vdendo chi ri- 
fpondeflejdubitò di ciò ch’era>e sfor- 
zatolo fpiraglio > vidde il corpo Uefa 
al fuolo r onde motiuato ciò ad altri 
habitatorideir£remo> fi vnirono pa- 
recchi di loro , per render al defonto- , 
gli vltimi vifici, col Jauarìo r vngerlo > 
e fep eliclo r nel che fare fi auuiddera 
EllaelTerDonna * e ne glorificarono» 
Dio> che Tèmpre opera marauiglie, al 
cui nome fia eterna lode * 

EVR. Sia., Veramente è Hiftoria 
da commouere ogni cuor duro. Cor- 
tigiana di molti anni > che vuol dire 
imbrattatadi tanta pece> eh’ èmira- 
eolo > che fe ne polla sbrattare * E s’ è j 
veròjch vri peccato per ordinario non 
va feruta la compagnia d’ altri molti 
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in cofloro doue fono ali eccetto gra- 
ui, emoltiplici; e doue il fenfo de* 
piaceri prefenti hd fóggettato la men- 
te , perche non s'alzi d contemplar le 
cofefuperne, è ben aitiamo fiupo- 
re , quando Dio permette , che fi rau- 
ueggano * 

SIND. Seruird Cortei per efempio 
al feminil fetto -,j oltre i celebri dello 
due Marie , Maddalena , & Egittiàca : 
ambe gran Peccatrici , ambe grandif- 
fime Penitenti: godendo fommatnen- 
re la Diuina Mifericordia di làluar 
quelli , per i quali diede femedefimo 
il Redentore d gli firappazzi , di tor- 
menti-, e finalmente d gl* ignominiofi 
patiboli, •• 

EVR. All* altra Hirtoria , che mi 
prometterti , ò Scorta cara : Io cui di- 
fcorfo è ben vn gran danno > che lun- 
gamente non duri . 

SIND. Seruird d te , ed a gli altri 
gran Peccatori , perche veggano ch- 
vn*Huomo empio , indegno , facrile- 
go, meritò col pentirli, il perdono au- 
tentico de’ Tuoi falli , fegnato da vn* 
atteftato miracolofo del Crocifitto 
Signore . 




EVR. 
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EVR. Narra dunque, ed io afcoì- 
to. 

SIND. In Salerno , Citti del Re- 
gno di Napoli , e non è gran tempo, 
che ville vn ta!e,Mago famofo.Quan- 
d’ ei nacque , haurebber detto quei 
pazzi Aftrologijdi cui parlauamo pur < 
dianzi> che i Cieli erano in confalo , ò 
die almeno fignoreggiauano le più 
malefiche ftelle. Malalciate quelle 
follie ; fofs’eglipur di carnagion fo- 
fca,d’occhi incauernati, di labbra rot- 
tili, di capelo nero, e crefpo,e di tem- 
peramento naturalmente melanconi- 
co , e perciò inclinato a ftudi ftraua- 
gantì , ed aftrufi ; io crederei > che più 
torto per colpa della indebita ed u ca- 
tione , e per le accidentali occàfioni 
di praui ingegni , co* quali cominciò 
per tempo di conuerfare, fdegnalìe da 
prima gli ftudi dell’ eloquenza, e delle 
dottrine , e piegando verfo il peggio , 
fi delle à tentar le fcienze vietate : e 
cominciando a principio dalle meno 
fofpetté , mi che però foglion elìere 
* ( i chi mal fe ne ferue) i gradi più faci- 
li , per fàlir alle cognitioni più fcon- 
cie , s* applicale all’Aftronomia , alla 
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Chimica, epofcia pian piano faliffe, 
anzi pur fcendelfe a i limitari tetri , e 
nefandi della Magia : che hauendo 
per Maeftro il Demonio , hà le fue 
fcuole ritirate, e nafcoftej mentre^ 
fuoi dogmi infami s apparano ne gl- 
impuri fìlenti) , e nelle enormi con- 
templationi , che tanto appreflfan 1- 
Huomo all’ Infernale Tiranno, quan- 
to 1 allontanan dal Rè Celefte . Così 
collui, cercando fapere oltre il domi- 
to , col prometterli di tranlcendere 
gli humani confini , ingannato dal 
Serpe, che inganno Adamo ne* prin- 
cipi) del Mondo,cadde qual Icaro te- 
merario, nel pelago del peccato, e 
della ignoranza : conciofiache tramu- 
tando Egli i Virgili), i Tulli), i Curtij , 
e Liuij , che foglio^eflere in mano al- 
F Adolefcenza Studio fa ; e poco , an- 
zi pur nulla curandoli di alzar la men- 
te verfo F alta fua Origine, viuendo 
fuor della Legge , in cui era nato , fa- 
lò di ftraua ganze curiofo , hoggi ri- 
uoltaua quelli della Chiromantica-* 
Clafse: dimani i Fifionomi,e i Meto- 
pofcopi. Poco apprelToi Piromanti, i 
Geomanti,e i Nomandi) e và feguenr 
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do, per le materie fcommunicate ; e 
cosi paflàndo di abfurdo in abfurdo » ’ 
e di nequitia in neqiiitia , ricèrcaua i 
Caratteri di quei Scrittori, che, ò 
mentiti , ò indegni d’ efler pur nomi- 
nati , introdurrò le maniere più bre- 
ui per andar alla perditione ; così che 
Sprezzando hormai gli fteflì fulmini 
dell* Altiflimo , con audace cuore , e 
temeraria liberti , ad ogni più nefan- 
da opera, daua opera . Le caufe , e gli 
effetti della Natura, non volle egli in- 
tendere con la fcorta de’ Saui Autto- 
ri, ò co'Filofofi più prudenti, mi con 
gli Aprippi , co i Cardani, con gli Ar- 
temidori, co i Fluddi : da quelli cercò 
gli ordini Angelici, e falere più recon- 
dite cognitioni , fenza i veri fonda- 
menti , e con mille errori > e fini feon- 
ci : attajitoche fenza bafi alzò vna_. 
Torre, non men che la Babilonica 
deteftabile, e in foflìftente . Ogni ma- 
china è pronta, d chi vuol far male : 
trionfano i Demoni allo feu oprire le 
inclinatimi' peruerfè : &. oltre le fug- 
geftiòni,non mancali mezi. Non mol- 
to difeofta era la Noca di Beneuen- 
to: receffo per la fuaJnfami^ famofo . 

Parea 
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Pareaxrhe 1* Inferno colà vantafle laJ* 
Reggia non focteranea: iui oftenta- 
uan la Libidine , e l’Impietd i porten- 
ti, qua fi dell’ imponìbile : sì che le Hi- 
ftorie ammefl'e per vere da i Cenfori , 
han faccia di Romanzi, e di fogni, 
cosi fono moftruofe , & inudite . I 
Sprengeri , i GriJIandi , i Delrij , i Ni- 
derij, ed altri Scrittori grauirfìmi ne 
fon pieni . Il Sacrilego , di grado in 
grado auanzatolì alla difcefa di vn 
totale precipitio > fempre mirando , 
come fpontaneo irrationale , all’ in- 
giù 5 preftato Io infando hommaggio 
con efpreflo patto all* Hirco Inferna- 
le, s’ingolfò totalmente ne’ciechi flut- 
ti dell’impura Magia . Hoggi fa tur- 
bar I Aria; & ali* elpreflione di nomi 
horrendi ofcurar il Cielo, cozzarle 
Nubi, fremere i Tuoni , ftrifciar i Ful- 
mini, cader le Grandini, aprirli le Vo- 
ragini, fortire i Naufragi],' sì che (per- 
mettendo Iddio) par egli fatto T Ar- 
bitro della Terra, e del Cielo . Dima-^ 
ni , à rei Ani caualcioiii d’vna Scoppa, 
o d’vn Legno, vnto/ì di bramenti, che 
formò di fucchi ignoti, e di pinguedi- 
ne di fanciuliefchi cadaueri stoici da* 

D ci- 
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:imiterij, trauarca Varia', e in momen- 
:i mifuèando f ampiezza delle Cam- 
pagne i la immenfita de’ Mari, ì'altez- 
sa de" Monti , fi troua prodigio^) Ar- 
gonauta al fegno maluaggio de’ per- 
tierfi voleri . Ed eccolo ad vn bofche- 
reccio Theatro,frà denfe piante d’an- 
lofe Quercie, doue con la ordinanza* 
che infegna la confufione, innumera- 
3 Ìli Mortali, de'Demoni afiaipeggio- 
:i,da Prouincie varie, e da diuerfi Re- 
gni concorfi , formano d* ambo i fefii 
ma horridamente marauigliofa Af- 
femblea . Méfe laute, tripudi) ofceni, 
dishonefti ampleffi, empiono a fatie- 
tà la infelice , ed’abomineuole Scena: 
Gl* Incubi , e le Succube, praticano 
piaceri, degni d*vn popolo c ha ri- 
dondato lo iteflfo Dio, per i fetori del 
fenfo . La vergogna calla , e 1* Honor 
puro, non fopportano nèpurd’efler 
raccordati in quei trionfi Tozzi del fa- 
lace Ludo , e deirimpudicitiasfaccia- 
ta , che fa arroflire i più laidi Demo- 
ni , che fi veggon vinti nel far male , e 
paghi oltre il pretefo . Satio ne not- 
turni poftriboli,ecco Torto il Sole ap- 
pena, tenta il Mago nuoue fceleratez- 
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ze ; fd feccar il latte à gli Armenti; mi 
ch’è peggio , alle Madri 5 fa inaridire 
le Viti , sfrondar gli Arbori , fuanir le 
Raccolte : lega gli Spofi ; eccita mor- 
tali fdegni ne gli animi ; fà nafcer ma- 
loricrudeli; e tutto tenta, & opera 
di dannofo il gran Miniftro delDia- 
uolo.Fatto nuouo Diogene il mifero, 
nientaltro vanta , ò poflède , che vna 
verga Magica, e vn Libro pien di pen- 
tacoli, di Caratteri, e di Sigilli $ fopra 
cui ftd di nome in nome , la militia di 
Stige. Si chiamano,e fi coftringono,fe * 
renitenti, i Demoni); che fotto laide, e 
fpauentofe figure comparirono vr- 
landò. Entra Pietro in vn cerchio, che 
lo trincierà dentro vn fegno fcritto 
nella poluere, con feftremo della ver- 
ga poflente$e ficuroin quelloinuiola- 
bil uallo , girandoli d quattro Venti , 
forma con horrendò afpetto quelle 
parole, e quei nomi : alle cuifillabe 
ubbidifce pien di terrore fin ferno . 

EVR.E'pur il gran fatto quefto,ch* 
un huomicciuolo, e eh e in ira d Dio , - 

polla tanto ! 

SIND. Non te ne prender maraui- 
glia > nòEureta : gli arcani delle per- 
D 2 miflio- 
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miflioni diuine, fonoinacceffibilijtm 
per quanto può creato difcorfo dir 
qualche cofa j direhche ciò folfe , sì 
in fupplicio de’ peccatori, e si anco 
in flagello de’ Demonij che già fuper- 
bamente leuatifi contra Dio, veggon 
poi da vii perfona ftrapazzarfi , e co- 
ftringer fi . Hora per tornar al Mago , 
fuggiua egli i Templi, e le Piazze, cer- 
cando i più nafcofti dirupi , e le grot- 
te più incognite . Quelli erano i Pala- 
gi infaufti , eh’ egli habitaua . Serpi , 
Lupi , Orli concittadini . I Dianoli 
commenfali. Quanto la Notte era^ 
più horrida , tanto era più grata , e fé 
la Luna volea apparire, vantauali egli 
di farla feender dal Cielo, e cingerla i 
voglia fua,di fofche bende,ò di sagui- 
gne.Tra quelli horrendi misfattiviue- 
ua il mifero ,* fe fi può dire , che viua , 
chi è feparato da Dio , dal Mondo , e 
da fe medefimo . Cercaua tefori, e in- 
quietaua Pluto, e in tanto mendico, e 
nudo,mangiaua l’herbe crude, e filue- 
ftrÌ5 e beueua f acque,quali fe gli offe- 
riuano. Anacoreta dell’Infermo . Cor- 
rea dietro a i piaceri più faticofi del 
Senio , refo vno dePerfonaggi più ce- 
lebri 
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lebri de* notturni Conuenti : e fqual- 
lido , e macilento non potea reggerli 
in piedi,priuo d’alimento, e di ripofo. 
Quando la volonti è peruertita , go- 
de nel fuo veleno, come aragna, ò ror 
fpo mortifero ; e purché fi prefcriua il 
male per fegno, fe non può operarlo , 
patienza: bafta hauerlo tramato, ò al 
piu tentato, benché no còfeguito.PE- 
rira' Il Desiderio Db’ Pecca- 
tori , diffe il Profeta $ fi sforzeranno 
di far mal e, e non potranno 5 e pur fie 
cótratto il demerito, e meritato il ca- 
ligo . Il Demonio inganna : affai pro- 
mette, e poco attende ; e pur che ca- 
mmino i Puoi guadagni, che confitto- 
nò , che in hauef 1* Huomo conforte 
de’ Tuoi tormenti, moftriglifi il pia- 
cere , sì però che non porta attinger- 
lo , e fi faccia vn Tantalo non fanolo- 
fo he JJTtl terno de* vini; & alfhora go- 
de il Diauolo doppiamente . Com- 
pra il Peccatore , nè sborfà il prezzo . 
O Mortali , miferi , Se infenfati ! Due 
centri ha f E tb r n 1 t A',immenfa- 
mente opporti . L’Eterna Vita,hi lu- 
ce , dolcezza , e giubilo . L’Eterna^ 
Morte, hi tenebre, amaritudine, e 
D 3 pianto. 
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pianto • In quella fiede Dio , pre- 
mio , e teforo de gli Eletti . In quella 
comanda Dio , Giudice , e caftigato- 
re de gli oftinati peccanti : ed d Voi 
Ri Io eleggere ò Inferno, ò Cielo. V’- 
inquieta, Tempre tentando,* vi nuoce, 
fpeflo vincendo ; vi precipita , non di 
rado trionfando ali'vitimo conflitto 
di Voi, Io inimico : e voi miferi lo fe- 
guite , Io olfequiate , lo cofiituite vo- 
firo Signore , perche al fine vi tormé- 
ti per tutto il Sempre penofo.Vi con- 
fola, vi gioua > vi colma Dio di Amo- 
ri $ vi pafce , e vi fatia col donarui fo 
ftelfo anco quaggiù in terra ; e fenfi- 
bilmente v'imparadifa l'anima con la 
Gratia, c voi Io fuggite , ò almen fin- 
gete di non vederlo , e di non vdirlo 
mentre vi chiama . Egli non è parla- 
le ; non gode , che fi falui vno , e peri- 
fca l'altro : ogn' vno inuita : ma non 
vogliono i fordi vitiofi vdir le care 
parole Venite a Me Tvtti. Co- 
sì quella pecora marcia , errante fuo- 
ri ael Sacro Ouile, con l' acque de' 
fuoi peccati fin fopra il capo , {prez- 
zando dal profondo delle colpe, lo 
colpe» in vno fiato fopra ogni cre- 
dere 
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dere miferando, viuea,nè Huomo,nè 
Fiera , nè Demone $ efcremento ob- 
brobriofo deir Ordine intellettuale, 
così degno in fé fteffo . La mente, in- 
felice Polipo, s era attaccata al graue 
faflo della piu fida oftinatione : non fi 
alzaua punto a Tuoi genero!? princi- 
pi). Languiua atàdrata,e torpida) in 
vn letargo mortale , mà volontario . 
Chi opera indigniti, fugge il lume : 
Egli ben fapea di far male 5 mi voìea 
farpeggioje pero al potàbile s’inuo- 
laua dal confortio de gli huomini . E 
vn dì frà gli altri , s* era il mifero inta- 
nato in certi dirupid*vnguafto;&ad 
vfo empio, in vn couacchio , doue 
non ofaua entrar il Sole,hauea raccol- 
to alquanti tefchi , e cert’offa fiuma- 
ne, che corro le dal Tempo,autentica- 
uano i trionfi alla Morte . Tutto ofa- 
ua il temerario perche i lui , per- 
dendo fe fteflfo , pareua di perdèr nul- 
la : onde ftaua come vn Drago, ò co- 
mW Orfoincauernato, i difcrettio- 
ne de gli euenti ; e fe uenuti fofTer 
gli eferciti d’ Aleffandro , òdi Ciro * 
non hauerebbe temuto di affron- 
tarli con loro ; perche i vn difperato 
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non è potenza, che po(Ta metter pan- 
ra . Tutcauia ei giraua T occhio alle 
morte offa; e pareano quelle Calila- 
rie mirandolo di (gridario, e dirgli. 
Pietro,che fai? che penfi mi/èro i dim- 
mi . Dou e tuo Padre? doue gli Ano- 
li tuoi ? /aliamo piu ad alto, Doue 
gli Vrbani, i Carli, i Francefchi : Som- 
mi Pontefici , Imperatori, e Rè, i pri- 
mi di quelli nomi ? Morti . Corriamo 
tutti al Sepolcro , chi con ia Plebe, e 
chi congli Eroi.E di te mifero, che fa- 
rd ? nafcefti forfè immortale h Nò. Tu 
pure morrai : e quefti capegli , quefta 
cute,quefte guancie , quefti occhi , ti 
caderanno dall* offa, e iafcieranno vn 
fembiante limile al noftro . Il dì, che 
ciò fia, chi fallo? certo non andran 
fecoli : (aran forfè anni, forfè meli, 
forfè giornate : ah più forfè momen 
ti: Md qui non confifte la importan- 
za : difciolta quefta compagine di vi- 
(cere, di carni, d* humori> e in vna 
paroladicorpo humanoj quello Spi- 
rito puro , che vna volta in Adamo 
coi diuin fiato auuiuò te puranco, 
& d cui fu pre/critto il principio , 
md non il fine, doueanderd ? Dicci 
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Pietro i V offa noftre , che già foften- 
nero i corpi , e veftirono i nomi del- 
le perfone , perche hora giacciono 
fredde* e mute; fe nò perche l’Anima, 
che le moffe , e le rifcaldò , fe ne ita ? 
E doue ? forfè filari come quelle de’ 
giumenti ? ah , che non fu al lor pro- 
totipo, come al noftrò,fiatato in boc- 
ca da Dio . Muoiono al tutto gli altri 
Animanti : tra quali non hebbeilFa'- 
citore fupremo le fue delitie : e fe be- 
ffiate intelletto fi lafcia fedurre a cre- 
der diuerfamente,vada ad habitare le 
felue, mangi il fieno co’ Bruti ; e caro- 
teni fi di man propria dall'intèllettaaf 
ordine nobilifiimo . Diffe il forfenna- 
to nel cuor fuo. Non c’è Dio. NesoA- 

10 ? ne venne in proua con la pena del 
Senfo ; perche chi niega il Fuoco,arde 

11 dito tra i carboni . C’è Dio; e viue; 
Dio di Mifericordia , mi npn men 
di Giuftitia . Queffi argomenti , che 
beuea l’Intelletto dalla fonte de* 
-feti fi , co’l vederli quelle fpoglie> 
della Morte predatrice preferiti ,mo- 
ueano il Mago gagliardamente^ , 
che feal tutto- non .piegaua al dirit- 
to , neutralizaua in vn certo modo/* 

D ^ fra 
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fra la Beftia > e fra 1* Huomo : concio- 
fiachenel dishumanarfi, Fiera, anzi 
Demonio era diuenuto * Staua Tem- 
pio trà perplefiò, ed attonito,appog- 
giatocon vn cubito ad vna pietra; e 
tutt'horrido,e fcarmigliato, tenea gli 
occhi fifii attentamente in que'tefchi : 
e prefofi il mento in mano,giacea im- 
mobile in quell* hora , ch’ era la delfi- 
na taa {congiuri , ed imprecationi : e 
fìauano i libri chiù fi , e la verga à ter- 
ra . Nella confufa imaginatrice, fi co- 
minciorno a muouere , e rimefcolare 
i fantafmi : e tra alcuni di cotefti >era 
qualche orma de’ dogmi > chela Ca- 

tolica Pietà inftillato hauea dalla 

pueritiadentro il fuo cuore . ("Padri , 
inftruitei figli nella Legge diCHRi- 
sto : non cade quel feme d vuoto . ) 
Agitati » e molli i fantafmi ; in quella 
guifà che nel Vaglio fi diftiginguono 
i.grani>TAnimarationale con l’ affl- 
uenza della Tempre gelofa Amanto 
Grafia Diuina , cominciò feparare> 
qualche pretiofo granello, dalla fec- 
cia di tanti legumi vili, anzi di tante 
veienofe Temènze . L* Amore fopra- 
celefte in tanto , aguzzò , e fpinfe vno 
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de gli Arali Tuoi > che potea reftar rin- 
tuzzato > ma che accolto con feriti- 
mento non empio dal cuor del Ma- 
go , fi aprì ftrada nella fua Anima> co- 
me nel vetro trafparente s’apre la via 
il Solar lume * 

E VR.O modi ineffàbilmente amo- 
rofì> della Mifericordia Di u ina ! 

SIND. Cominciò egli rifletter Co- 
pra. l’infelice fuo flato : fi vidde la 
Morte al fianco * con vna falce ben a fi- 
filata di frefco,e fànguinofa * Ella ha- 
iiea a” piedi Camauri, Corone, Mi- 
tre ; e quanta di riuerito , e di grande 
vantano i farti * Ma finalmente Ja_* 
Morte nonhd portanza di fpauenrar 
vn Difperato * Era d’vopo di Petardo 
più valido* per ifinouer un cuore/or- 
tificatofi tra i Diamantid’ vna ortina- 
tione rifoluta* Quel brutto corbame* 
chemortraua nell" ordimento d’uno 
fcheleto, tutta la trauatura del corpo 
Humano * mouendofi con l’agilitd d - 
un pratico morefeante^ parca non fà- 
per ftar fermoie affilato con le cauer- 
ne della Caluaria il uolto del mago,al- 
zate l’ofla della mano > e del braccio > 
moftròi lui un certo fpiraglio in un 

Dò' caa- j 


84 H O R A 
canto della fpelonca . Girò à quella^ 
parte lo (guardo, così tomo , e fuper- 
bo,che mettea fpauento alla Morte . 
Vide un fumo denfo , che predo fcio- 
gliendofi , Jafciò vn varco i vn lume 
chiaro , anzi i un fuoco , fimile a una 
fornace rouente. Era vna luce crudel- 
mente piaceuole,perche non fi lafcia- 
ua mirare; mi l’occhio auuezzahdofi 
a poco a poco,accorfa la mano all’vl- 
tjmo confine del fronte; fi difcndeua , 
e volea uedere,auegnache con offefa. 
Per quella faufta bombardiera, augu- 
fìa porta di falute,e di Vita, piacquei 
Di o,cheuedeffe il giuditio di due ani' 
me, chiamata una alla fruitionede 
beni eterni , e f altra al patimento de* 
fempiterni fupplicij . Cominciò ala- 
uorar quefto grande Antidoto nell' a- 
nimoauuelenatodi Pietro.Si fentiua- 
no contorcere le uifcere malaffette; e 
dando luogo all'energia del Farmaco 
potentifiìmo, bifognaua che lo am- 
malato fpirito rifanafse , ò perifse . In 
quefii rifchi , Teccelfo Medico, che 
gii hauea fopra fe fteflfo tolto i lan- 
guori humani , con amorofa tenerez- 
za compaffionando l’ infermo , fece 
7 . ' . che 


SECONDA. 85 

che la fperànza apparecchialfe riftora* 
tiui, e magifteri di Pcrlemon tolte dal- 
le conche Eritree , ma da’guardarob- 
ba del Paradifo. La difperatipne in 
tanto fuggeriua i ueleni , che a Giu- 
da uccifero l’Anima , quando gli tol- 
lero il perdono , che morì , nel morir 
in lui la Speme,e la Fede.-difertata pri- 
ma la Cariti .E’j diauolo,che s’era gii 
fatto piazza d’ armi nel cuor di Pie- 
tro , inarboraua gli ftendardi del fuo 
Dominio ; e profeffauane pacifico in- 
ueterato pofielfo.In quelle battaglie 
di fpirito quel Dio , che inalzò Saulo 
cadente, con prillarlo delle luci del 
fronte , fouaenne il Mago , col refti- 
tn irgli la uifta de gli occhi ciechi dell" 
Anima. Egli in impunto uidde tut- 
to fe Hello , in maniera horrido , e de- 
forme, che gli /piriti inferi , i cui ceffi 
terribili fi era refi domefiici , gli p a - 
reano Colombe , e Cigni , in parago- 
ne di lui. In articolo sì felice, /pa- 
lancò il Cielo le Scene della fua Glo- 
ria; e l’Inferno Jebolgie delle fuo 
pene ; ed à così gran contrapofli egii 
fi commofse fuor d’ ogni credere: d 
fegno che la Diuina gratia operati- 

* . ì • r dO , 
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do x in concerto del cuore » che s*an- 
daua almen fui tardi volgendo » Giti* 
fida al Tuo Sole ; conceputi da vn can- 
to gli horrori de gli eterni tormenti* e 
dall* altro i contenti deir Eterna bea- 
titudine» torfe elettiuamenteal ren- 
tier migliore ; e inuigoritodavnsu 
ignota Virtù » cioè dallo SpirkoDi- 
uo s dono di Dio » Fonte viuo » Fuo- 
co. vinificante, fi Tenti rinascere afe 
medefimo » c dirizzarli al retto fen- 
derò , ond*"era immenfamente difco- 
fto * Bifognaua in tutto mutar ftrada 
e ( come vediamo ne* Theatri ) con 
la preftezza, che pattano le Scene d’ vn 
profpetto marino > alle (èmbìanzc de- 
vila Corte Regale» bifognaua mutar 
faccia ; d tanto» che lalbergo de De- 
moni >fi cangiaflè in domicilio. d v An- 
geli ^ E così fu : perche alle vere con- 
uerfioniinon fon neeettarij lunghi ap- 
parecchi . Varie potean etter le linee 
della periferia de* Tuoi moti.. Ma nè. 
anco i palli de Penitenti fi gouerna- 
no a cafo .. Egli girò, il piede » oue la 
chiamò il Sibilo .{oauifiimo 3 che vo- 
lea auuolgerlo nelle, reti vitali della»,. 
AJuezza; già che la volontà comin- 

ciaua. 
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ciaua non effer dura • Scegli non fa- 
pea oue andafle : lo fapea bene chi Io 
guidaua * Sul primo effètto > che in 
lui partorì la Caufa delle Caufe fupre- 
ma , fu lo impiego della man genero- 
la , che lacerò con vno fdegno rìfolu- 
to le Carte Magiche , e franfè in mille 
pezzi la facrilega Verga, per cui di- 
anzi haurèbbe dato , anzi hauea da- 
to fé fteffo. Leuati così all* Anima in- 
ceppata i legami , cercò la Liberti , 
nel diuenir Seruo a Dio . Tutto pie- 
no del dolore, che il Pentimento fd 
fèntire d chi fi duole hauer errato, 
fenza pur alzar occhio, sauuiòper 
le contrade piu habitate, alla prima 
Chrelà , che fu quella de bianchi Mo- 
naci, figli del Patriarca Santo , che 
notvfolo 1* Opere, ma hebbe il No-, 
me Benedbtto non meno • Atri- 
uato ai Limitari del Tempio , per lu- 
ffa , e luffa non piu tocchi dalle 
piante fcommunicate , fi feriti imbe- 
ueredavn nuouo penfiero , come s - 
imbeuono le fpugne aride , con im- 
patiente auiditd d* vn humor fre- 
fco >( c rugiadofo . Attinfe col di- 
to > 1 acqua Iuffrale; & aiutato dalf-r 

Angelo 
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Angelo dato alla fua cuftodia ( :he 
all’ bora cominciaua rallegrarli cari - 
tatiuamente del frutto di quclfani- 
ma miferabile ) fi fegnò la fronte con 
la Croce , ignota per tanti anni ; e 
mormorò con le labra profanate, per 
mondificarle, le Sacrofante parole, 
chemanifeftàno i viuenti, per fedeli 
di Chrifto 5 mi non potea ben profe- 
Tirle * perche i finghiozzi , e le lagri- 
me Io interrompeano. Si proftrò, e 
cominciò lambir la terra , e fucchiar 
la poluere, come delicata Manna : e 
genufieffo fi portò nella Capella del 
Crocisi sso, doue affifsa a vna 
parete, fopra vna gran Croce , ftaua i 
flmagine dei Redentore del Mondo, 
©pera di Scarpello imitatore del na- 
turale. Egli , mirò il Piè del tronco*, 
perche non ardiua alzar rocchio al 
confitto Huomo Dio , denotato da 
quel fegno . O quanto diuerfo dafè 
medefimo , abbracciò il Penitente 
non piu Mago, quel Legno > da cui 
pendeua Colui , che figurò gid nel de- 
ierto, il Serpe relatore di Bronzo*. 

Vti fofpi-ro non a-fpetraua IJàltro; vn - 
bacio firompeua sul bacio r e mille 
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gemiti ne faceuatio vn folo . Egli pa- 
rea l’Inferno, hormai sul punto di di- 
uentar Paradifo , à piè dèi folio dello 
fpleudore del Lume, e del decoro del- 
la Gloria . Alcuni fedeli , che fi tro- 
uauano in quel Tempio , trafecolaua- 
no di marauiglia , perche la fua Fa- 
ma infame, l’hauea fatto conofcerà 
lunghe proti e , per lo riuefcio della 
Pietà . Gii vllulati non lafciauano ar- 
ticolar le parole ; perche le confon- 
deano nelTvfcirgJi dal petto . Egli in- 
horridiua, tremaua, fuenitia, & in pal- 
lore di morto annebbiaua le luci col 
torbido del Dolore. Finalmente co- 
sì tentò di parlare. O v Ottimo , ò 
MafiTmo, ò Saluatore : ò tu Bontà 
Somma , che mi concedetti chiamarti 
Padre; la cui prouidenzà mi creò, e 
mi creò ragioneuole; benché fp oblia- 
to l’vfo, fe non la facoltà Difcorfiua, 
mi fia mefcolato con le Fiere : anzi 
per le enormi fceleratezze , tra i De- 
moni più efecrabili . Dio mio. Mio 
Dio . Hoggi da prima ti conofco , e 
confetto . Amo le tue Mifericordie , 
temo finalmente i tuoi fdegni , ado- 
ro le tue grandezze. Hor da prima 
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con felice fucceflo mi fento cader 
da gli occhi le opache fquamme del* 
la cecità volontaria; e quali interfo 
criftallo veggo tutto me fteflo . Mi 
rauuifo deforme in modo , che Tac- 
que di tutti i Mari non lauarebbero 
le mie macchie; gareggio co* Spiriti 
inferi i e vinco in bruttezza. O Re- 
dentore; Anchora Sacra miai rifu- 
gio folodi queft’Anima * c*h a fmar ri- 
to ogni virtù, fuorché la Speranza ; da 
cui lènto rinafcere poderolà la Fede , 

& ardente la Carità. O'Gibsv', 
lo cui Nome eccelfo, promette Salu- 
te, eVita. Mirami (ti fupplico) dal- 
l’Empireo ; nè ti (degnare sù*i lezzo 
delle mie iniquità formar vn raggio 
della tua grada . In quefta Scoltura 
ti veggio in Croce, e ti raffiguro à po- 
ter mio , quale già forti su 1 Caluario 
per ricomperar me pur anco , frà gf 
innumerabili Peccatori perduti . Per- 
donarti da quel Solio eminente al La- 
dron felice, che ti confefsò, e diman- 
dotti mercede ; Ladrone, e peggio- 
re, fonia di quello (che non fi Jeg- < 
ge , che foffe Mago » Sacrilego, Huo- 
oio dishumanato, come fon virtut* 

io.) 
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io.; L’Erario delle tue Mifericor- 
die* Tempre è lo fìelfo , riccamente 
inefà urto . Tu infinito, mà finiti i 
— miei misfatti , benché graui . Da_, 
chi debbo io attender Perdono , Te 
noli da Te, che toglierti per imprefa 
di perdonare i chi pecca ? E qui bat- 
. tendofi il petto con vna /mania infer- 
vorata, parea fuenifle, e fueniua^. 
Md ripigliando ipirito , ricomincia- 

§ 4 preghiere ; e refo piu ardito, in- 
>eJJaua il C r o c i f i s s o. Te gli 
donaua i Tuoi falli ? Mà il Cro- 
cilo non rifpondeua; nèmoftraua 
fegno d'vdirlo . Mi,ò Dio ! era be- 
ne infenfata l’Opera dell* Artefice; 
ma porta la Co prema Clemenza a ila- 
moro io cimento, non potè reggere , 
siche le Vifcere Diuine non fi Centi t- 
fero commouere , e direi fuperare , fe 
per lormedefime non fodero pronte 
à folleuare gii oppreflì . E più alto 
gridando, tornaua à dire. O Signo- 
re, rifpondi: dammi fegno, ti fup- 
plico . Mi perdoni ? Non partirò • 
morrò à quefti piedi . Giàfpirola- 
nirna. Te non mi togli à penitenza.., : 
e m quefto miTerabile felice Jamen- 
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ro , continuò per tre interi giorni : Jt 
quel Dio tutto dolcezza , e Miferi- 
cordia , che sera lafciato piegare ai 
primo chiamati! in colpa , per con- 
durlo con la perfeueranza a i gradi 
opportuni del merito , foftenne di 
tardar faflenfo , fin tanto ch’egli pic- 
chiato , e ripicchiato , fu refo degno 
di vederi! aperti non tanto gli /por- 
telli della Clemenza , ma 1 auree por- 
te Reali della Metropoli augufta del- 
le Mifericordie Sourarte. Fù fegnata 
finalmente la fupplica , da vn attefta- 
to infallibile ,* conciofiache La Imagi- 
neSacrofantadel Crocifisso, 
chinò vifibilmente il capo fu ’i petto , 
in quell’atto, che altri afferma, richie- 
do , E in qtìefta forma , quella fcol- 
tura , patente à cento e mille occhi, 
fi vede da fe diuerfa ? in Salerno final 
di d’hoggi , con iftupore deli* Arte; 
della Natura ,* de Mortali, e de gli 
Immortali . Et vna mormorea tauo- 
la, nel cofpettodel Mondo , rende te- 
fHmonianza di quefto mirabil fatto, 
polla nella Capella, doue auuefineil 
miracolo . * 

EVR.MarauigHofo racconto ! 

SIND, 
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SIND. Hai dunque due grandi rf, 
Tempi di conuerfione in ambo i felli: 
e tali , che non è chi diffidar polfa , 
fé non è difperato . Ma gid è Teor- 
ia THora Sbconda. ripoTati 
(Eureta) alquanto* e contempla . 

> • 1 ' ' si . r t * «: 

% ’* ‘ • i * ' . . r. . ito 
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Ifogna, Eureta.»» 
raccor le vele : il 
mio viaggio fini- 


ti fce, nè la meta del 


tuo 9 è troppo lontana . Mi accorgo 
al chiarore infolito, che il lume fta 
per eflinguerfi . La Natura fà f viti- 
mo di fua polla, anco nel douerfidi 
prolfimo fiaccar dal Tuo nutrimento 
quella poca di fiamma. Suona l’Ho- 
r a > ch’è la penultimaper effo : Per 
te > chi vuol Caperlo ? Non è chi pof- 
fa prometterli , che tu non fij per mo- 
rir prima : ma quando piacelfe 1 Dio 
d allungar i periodi della tua vita, qual 

farà 
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farà il tuo gouerno ? Che ftabilifci in- 
torno te ftefio ? parlo per la parte» 
che à te ne tocca . 

E VR. Cara mia fcorta > io ftò per- 
pleflo ; nè sò bene doue riuolgermi % 
Veggo da ogni parte rifchi , & angu- 
rie. Il Tempo m’hà incanutito» la 
Morte in è à canto > il Peccato mi ti- 
ranneggia : e fe cade il Giufto (ètte 
volte in vn giorno, che farò io? Io, 
che ftò ingolfato nelle occafioni , e 
c*hò f habito poco auuezzo à far refi- 
ftenza ? Cure domeftiche , affari del 
Mondo varij, oggetti prefenti , tenta- 
tioni fenza fine , bifogna eflèr di mar- 
mo. 

SIND. In verità mi vergogno, che 
vn par tuo parli in quefte forme. Sei 
tu folo nell’Ordine de* rationali , da 
fare quelli fchiammazzi ? Quanti Pa- 
dri di famiglia prudenti, attorniati 
da negotij grauiflimi ; quanti che 
maneggiano ricchezze , bellezze, ho- 
nori, e (lan (aldi ? Non fi corona», 
chi rion combatte » e chi non vince * 
nèDiot*acconfènte letentationi ga- 
gliarde fopra le forze tue . Ma fai co- 
ni ella è » Eureta ? c’hai fatto vn ha- 
bito 
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bito leziófò, flofcio , e volontaria- 
mente melenfo : vorrefti vincer (en- 
fatica . La Vita Humana è vn a~» 
i l 1 t i a fopra la Terra ; hor in- 
formati del viuere d’vn Soldato, e ve- 
drai ch’egli fempre è ò in fenrinelJa , ò 
in carnino , ò in moftra, ò in batta- 
glia : mangia male, e dorme peggio** e 
informati (fe non Cai) eh e vn crudel 
martirio, fe ben per lo piu deJDiauo- 
lo . E che penfi tu che ha la Gloria 
Celefte ? vn grappol d’vua , da (pie- 
carfi con due dita ? Eh Figlio mio, 
bifogna fudare/, e gelare , chi vuol 
vna fauoreuole Eternità . Ogn’vn 
s affatica (trattone alcuni indegni) 
per eternar la fua Fama , e’i grido 
de gli Audi $ e tu fri gli altri mol- 
to inchiofko hai difpefo , perche 
muoia il tuo Nome , che al 
fine è vn Idolo vano , & vn Nul- 
la : & all’Eternità dell’Anima poco 
penfi ? 

EVR. Non dir ciò , Face mia 5 che 
Spina piu pungente non trafig- 
ge il mio fieno, che il dubbio di mia 
ialuezza, 

SINO. E à gran ragione : perche 

fe 


i 


ì 
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fé vna puntura di pelle ti offende tan- 
i:<>i fé vna parola fpiaceuóletiaccen* 1 
de in ira ; guardi J)io , che ti toccai 
fe di fcendeVè ne gli abbifìì penaci ; 
doue mnumeràbilf, & inceffanti fono 
le angòfcie , à che fareflìmo ? O fuèn- 
turati, e pazzi Mortali! penfatevoi 
à quelle pene, come fe il fatto non 
folle voftrò,* e come fe fciolto il no- 
do del preferite compóftOjritìn vi toc- 
«calTeciò, che auuienne dell’Anima: 
'come appunto fe dò th’ellà è per pj^ 
tire , non toccalfe à èotefte Offa , e 
a cotefte Carni : e piir è verifììmo, 
che tanto quelle Carni , e quell’ Of- 
fa fentono, quanto informate fono, 
e ribaldate dall- Anima ,* che ih mo- 
di piu delicati , e in fenfi affai più ef- 
quifiti fentirà -i fiioi tormenti li giù 
nel Baratro * fino a quefquando (che 
pur farà ) in cui il mifero Corpo , che 
cooperò i offender Dio , fi riunirà le 
migliaia de' millioni de* fecoli i que* 
maluaggi ftromenti i'-che eonfpira- 
rono con lo Ipirito trauuiato,alle traf* 
gréfilonr.' 

f 1 EVR. Veramente chi penfaffè a_L, 
ciò , Yiuerebbe affai meglio : mi quel 

E con- 




■■ IB,MLIr 

9 S H O R A 
concepire la Eternità' , è vn 
punto , oue difficilmente fipuò arri- 
uare. 

SIND. In fatti è imponibile Jo in- 
tenderla affatto ; perche dal finito 
alC immenfo , non è proportione : ma 
lo Intelletto non è fi debole > che dal 
concepirei mijlioni de’miìlionidi fe- 
coli; e’ifapere che fono vn nulla , ri- 
fletto ajf Eternità , non ne intenda 
yna gran parte, in vn certo modo , 
che può ballare per, apprezzarla , ò 
per temerla . E beato te , e beati gli 
altri, fe fi fermaffero da douerorif- 
flettendo sù quello effentialiffitno 


punto. . ‘ ,• 

EVR. E troppo vero; mà gli emer- 
genti , che nafeon fvn doppo 1 altro , 
mettono il ceruello à partito, e ti fan- 
no inciampare ,e bene fpefl'o romper 
il collo. 

SIND.Hor moftrami tu Colui; che 


‘non fia foggetto à gli accidenti • 
EVR. Io no’l conofeo per Vita-» 



mia. , v , • ; ] C/i /u / ù- o : 

SIND. E faprefli tu raccordarmi 
alcuno , che nelle più dubbie forti , 

; : •'«Vnerigliofi , fia_, 

fiato 
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ftato raffegnato, e collante? 

«VR. Oh ;me fon piene le Carte, 

6 S T^ £| P ro&ne . = ; Hab Wamo in 
^ueHegh Eleaian , iDunicli , j Gio- 
letti,! FrancefchiVi Domenichi ,i To- 
rnali, e tanti, e tanti altri 3 e lenza rm*. 
mero fri Santi Martiri della Legge di 
Grati a, Hu omini, e Donne , che ftet- 
ter fa Idi -a machine prelfoche infoi** 
portabili. E tri profani, i>Curtij,i Sce- 
uoh, gh Epitetti, e gli altri Stoici, che 
non vollero cheil dolore crueiaffe. 
Mi oltre coftoro , molti Religiofi co- 
nofco io, e non pochi lècolari pru- 
denti , ch’auuenga loro ciò che vuoili 
paiono tante Torri d fotti) del Vento, 
a petto à piu liniftri accidenti . Maj, 
4 fronte delle migliaia fon po- 
cmj e qualche impenetrabile vsbergo 
fa di meftieri, i chi vuoi refifterli 
tanti, e si graui colpi. 

SIND. Di Lorica li forte, voglio 
io prouederti, Euretà , Ma riceui- 
la , e cingiti d etta il petto , perdi* è 
vn arme da diffefa da fartene molto 
conto,. . S 

EVR.No dubitare:che hormai par* 
nù d nauerla in dotto , tanto la bramo, 
E 2 SIND, 
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SIND. Gli accidenti del Mondo, 
hanno faccia molto diuerfa , fi come 
ie cofe fotto la Luna hanno a/petti 
vàri), che P a raeassb chiaman 
gli A Urologi* Hor ad y n òcchio, 
■che ftd mirandogli oggetti, col ma- 
cerale , e col corpulento de fiioi baf- 
fi penfieri 5 dall’imo fondo della pro- 
pria viltà, ^ignoranza » vna còfa par- 
rà grande che lari picchia > vna retr 
ta, che farà obliqua , vna verde, che 
farà azzuraj e vàdifcorreudo . La po- 
tenza che giudica, non è cattiua y ma 
farà mal limata ; di qui vien corrotto 
il giuditio con tanto danno, ch’è irré,- 
parabile, efommó . Due fono le ma- 
rniere del B bn b 5 Apparente , ò 
Reale 5 f Dot trina notiffitna.) Qui 
s’ingannano i Mortali, che prendono 
l’ombra per lo còrpo, e l’apparenza 
per la effenza: e da qui nafcono gli er- 
rori, mentre le paliioni ingannano , e 
-inoltrano. vna cofa per l’altra , fecon- 
do cheildelìderio, òrabborrimento 
maliregolato operaiìo più , e meno 
efficacemente, o rettamente . L’ineo- 
reflfe accieca per lo più Vfoirantio gli 
.£0empi nella pratica > d ogni momeu- 




/TERZA. io i 
to . Vno perderà il Padre, il Fratello^ 
TAuolo a il fìgiiò : che sò io . Si ram- 
marica, feriza poterli confolare: e_> 
con quanti amici , parenti, e religiofl 
{pendano ragioni , ed affetti : Egii ri- 
batte i' conforti, e sffie prime" ti ri- 
fponde/; io afpettaua da quello e da 
quel l’altro : e tu nvintendi , lènza clv 
io perda il tempo . Maledetto THuo** 
mo, che confida nell’Huomo , c’hog-* 
gi vuole , e diman difuuole •> & hoggx 
può , è diman non può . La verafpe- 
ranza è in Dio. Tu haurai fudato ì 
fpefo, pollo la vita in rifchio j e qual- 
che volta fparfo. il (angue / é meffo 
l’Honore à Scotto per tal* vno , che 
quando fuo douer farebbe ricompen- 
farti, te ne fpregia , e ti diuenta nimi- 
co: mentre che la Ingratitudine ve- 
fìe facilmente la perfona deÉOfièfe* 
e del Tnadinienroi, in vecede) iBeuefì^ 
cip : petche vn’eeceffo tiraTaltro .*• e 
chi non vuol beneficiare, fi vede mal* 
uolontieri fotto l’occhio colui > che 
ben cono Ice effer benemerito . . Ma ò 
fiala viltà del Genio, ò lacattiua d:-. 
ftrihutione delle foftanze ^ che pili 
Sciala qua no molti, anco Grandi, do-* 
u ^ E 3 uè 
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ue menfidourebbe; chi piu ne meri- 
ta, manco ne gode : à fegno chepofti 
alle Moffe i Bufoni gli Scherani, le 
Meretrici, e (muli, con chi difende 
THonore, la Vita , eia Robba, fi tto- 
ueranno i piu corrotti Moftri del Vi- 
tio , fouraftard i partigiani piu cofpi- 
cui della Virtù. Qhefti enormi,e fcon- 
ci emergenti , auuegnache/i veggano 
giornalmente fotto gli occhi d* vn 
Mondo (che purjdourebbe accommo- 
damili ) turbano gli animi , e fan per- 
dere la Patienza, anco a più tempera- 
ti, e prudenti (piriti 5 imprudenti folo 
iti quefto , che douerebber pigliarla , 
qual viene, elafciar gire l’acqua allo 
ingiù. So che notiti parlò fuor di pro- 
posto . 

EVR. Cara mia Face , lafciami 
cheto: io fon gid refo inmefteflò, 
come huomo lenza orecchi , e che 
non voglia certi impacci . Io vorrei 
dir vna parola , ma non sò feftardà 
martello. Pur fi. Io fonrafl'egnato: 
te*l diflì dianzi . Ma come ? Due col- 
pi poifon ferirmi : L'vno fcoccatodal 
Ciela; e quefto fopporto io affai fa- 
cilmente, in difalco de’ miei peccati, 

jiiuiCc *- in 

■ 
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& in oflequio del Feritore Onnipo- 
tente ; e Tempre, anco nel ferire bene- 
fico . Cada la pioggia * e fommerga 
i campi ; fouuerchi gli argini il tor- 
rente , e femini le feminate di pietre ; 
inarridilcano le biade , ftruggano fi- 
ne^ a gli arbori le tempefte ; inceneri^ 
fcano quanto ho, e quanto fono i ful- 
mini della mano Diuina , me ne dol- 


go fobriamente , e non arriuo d lacri- 
marne . Md le offefe di humana lin- 


gua , a gra» fatica fopporto . Cono- 
feo però e /Ter obligato di fopportar- 
le ; non dirò per gli eflempi datimi 
da gli Àugufti , fche poco muoue 
vn*Huomo , Tefempio d’Huomo) 
md perche me Vcommife, Chi fo- 
lo > coni EH v omo congiunfe il 
t)i o. ■ 


SIND. Buona dottrina ; anzi /an- 
ta : e faldii' fondamenti’ di tua/al- 
uezza . ' .v r. . \Yiy.-ht-i ! 

E VR. Intendo io tutto ciò ; e bra- 
mo metterlo in opera ; md qUaluolra 
mi s appre/enta oggetto di piacere, ò 
di vendetta, facilmente cado : perche 
nell impeto primo j s*aiinebbia il Lu- 
me airintelletto, ónd*io non rimango’ 

E 4 al- 

b * . 
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all'hora (ì diria fchietta ) perfètto 
Huomo. . : 

SIND. O gran parolai Quando 
confelfi , che tale.ttauuiamento non 
ti lafciaièder Hiiiomo perfetto, già' fe.i 
à mezo camino per ricomprarti d$l 
rjfchio. ; «ili: •. v.Ml 

EVR. Ma come ? in grafia .. Alle 
fkette : .fenza preamboli, ò diuertico- 
li , perche il Tempo manca all'vno , e 
alìaltto di ndi* : ’ .1 f . • 

- SINO. E più che vero > Eureta 
mio; e perciò alle breui. Ti porto vna 
fentenza antica , ma y vna delle più fo- 
de Madime,che meritafoo elfer à ca-r 
ratteri indelebili ferine nel cuor del 
Cuore. C ri e t vTton' Per L o 
M b g l 1 o. Così ogni a ccidente par- 
ri fatto à tuo dolio . Con altr’occliio 
vede: Iddio., l’operi de mortali , e in» 
rprno insortali ; e cpnàltr’occhio elfii 
medefimi. La Vita, eh e ftimata per 
fondamento di tutti i beniitranfìtorij, 
e che non è perfona così faggia,ò così 
pazza,, che ilpn la comprafle con qua» 
tp.hàidiuenuta fozzura ananti gli oc». , 
chi: di Diò y c he aleggia come Real 
conuitQ la , morte) de’ fuoi più carir#J 
> il Pie* 
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Pietrai Paolo , ( oltre tant’akri Apo- 
lidi > e Santi Martiri ) te ne fan nana- 
pia fede; mentre i’Altiflìmo. girò fò- 
pra^ loro Jo %u'ardo pago , he! vederli 
col capo tronco, affali a vnaXkoce, 
ne’ bagni doglio bollente, nelle cal- 
daie di pece leruida, nd pioqibodi- 
fciolto -, fiotto le mannaie,, nelle ruo- 
te > e fra i rafoi j lolo perche s’acqui- 
fìaffero à prezzo d alpri martiri, quel- 
la Gloria fu prema , ch’Egli i le me- 
defimo comperò con l’esborlo di tut- 
to’! (àngue, non ottante che folle lua - 
Fd pur Opere meritorie > Eureta , lo 
non ti raflègni perfettamente nella_* 
volontà déiPadrone* nulla rilieua. Ti 
s’ammala vn Figlio, e muore ?. Tyf- 
t o P b’l Megli o ; raccordati 
per conlolarti , eheiil Mondo è pieno 
di Carcerati, d’Efltali , e di Scapettra- 
ti , che di paflò in paflò vrtano d ftra- 
ni pericoli .. Ti perilce la robba? Tvt- 
T 0 R L 0 Migliore: ti 
fia Giobbe àuanti gli occhi $ perche 
É figli , e robba , ti feruono quaL- 
che vòkajper iftromenti di dan natio*» 
ne; e vd dilcorrendo , che trouerai 
fempre quetta Proporzione lanifii- 

E 5 ma.. 
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ma * Non vò cacóni vna Verità, che 
ferue al proposto . Vn Prenc ipej 
non hit molto, mal impreflò (come 
accade ) da relationi iiniftre , venne 
in vna crudele rifolutione dì far vc- 
cidere vn Caualiero per altro fu o fa* 
uorito , e ch’era in fatti innocente . 
Si fece chiamar due fcherani, e con lo 
fpàlleggio di due altri /icari j , man- 
dola alla Cafa dei Gentilhupmo > con 
ordine di prefentargli in nome fuo 
vna lettera , c di prefentargli Meme 
al petto con vn picciolo arcobuggio 
la Morte . Àndaron coftoro,* e fpe- 
fo il nome del Prencipe, cercarono ef 
fer introdotti . Egli offequiofo , faltò 
- d’in sui letto, ouefi trouaua tutta- 
uia à ripofo > per incontrarli ; ed ecco- 
ti , mentre gira il piè frettolofo verfo 
la Sala; cade* e fi rompe vna gam- 
ba : onde ni offa la Famiglia da’ gri- 
' di, fu ripofto sui letto, replicando 
eflb più volte >TvtioSia Per 
Lo Meglio, onde l’opera iniqua 
n’andò fallita; diche ragguagliato il 
Prencipe, fi dolfe di veder differita 
la Morte del Gentilhuomo . Mi in_. 
tanto à Dio piacque , che la Verità fi 
.jsanw*- , >b fcuo~ 

si- ' 

antri canili jsanir. 
sruiin^mu^; 
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fcùopritte , e così fotte il Caualiero 
conofciuto non reo : Così che fa na- 
to in breue dell’offefa incontrata»» > 
conobbe troppo effer vero , che 
Ogni Cosa P e l Manco M 

LE. 

EVR. Fu grande , nè m’è difficile i 
credere detta Propofitione ; della»» 
quale non mancano etterapi antichi , 
e moderni : ma ferua perrutti G ì o- 
sef FiO, che pollo da Fratelli fcia- 
guratinel Pozzo afciuttó , bènedì Id- 
dio » e lo credette il filo migliore $ e 
così , quand’ ogn’vno lo tenne mor- 
to , ecco che venduto à gllfmaeliti, e 
portato nell’Egitto * diuenne quel Sì* 
gnoraccio, che le Carte làcre raccoiir 
tano * Uarbore della Naue , che giu- 
da al Porto delia Salute» è laProui- 
denza Diurna . E in fatti» (è delle mi- 
nime Creature della fua delira ha», 
Dìo tanta cura, che fard delPHuo- 
mo fua Imagiue ? Viiico Alilo de gli 
humàni bifogni è il SenodellaPrqui- 
denza fuprema ; che fola ridtiffè le 
cofe fuori del Chaos» e fuori duetto 
le conferua ; non lolo per quella^ 
1 Empireo arde d’ Amore, sfauilladi 

Ed-, Luce 
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Luce, e trionfa d f Allegrezza : non fó- 
to il Firmamento , e le SFere, fono per 
quella rette dalle afsegnate Intelli- 
genze; non folodifpofti gli Elementi, 
& arricchita l’Aria dimoiatili p il 
Mar di Pefci , la Terra di tante varie- 
tà d’ Animali, e di Pianto; maetian- 
dio in cadauna delle colè minime lì 
dimoftra ; cosi che la Prouidenza^ 
medé/ima , che creò il Sgraffino, creò 
anco la Mofca , eT Puhce . Hors’ è 
vero , che de’ minimi v e quali in- 
uifibili infetti habbia il Facitore tan- 
ta cura, che he deli* Hu omo , fue-> 
delitie, e teforo ? nella cui ferie in- 
numerabile, ne pur yn folo è fcor- 
dato, s’egjfda Dio non fi parte , e 
non fi procura ( libero , mi crude! 
Arbitro di Ce ftefso ) la perditione, 
A gran merito, Eureta mio, fiì col 
nome di Sole chiamato il Supremo 
Bene: concrofiache , non folo di Só- 
le ih guifa produce, auuiua, edillu- 
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nigliofì , che non può capici] Senfo’} 
e appena apprendere i* Intelletto: de- 
ftando iui quel nobile Mongibello d*- 
Amcr celefte , di cui tanto, fi pregia Y 
Eterno Amante, che in^irtùdi quel- 
lo acconfentemedefimarfi con la Tua 
Creatura . 

EVR. Me ne corre.alfa memoria-, 
vn efempio , che non poflo. raccor- 
darmi fenza tenerezza ammirata- 
ne Ma fegui . . * •• 

SIND. Dillomi in gratiaj eh* efem- 
pio ? 

EVR. Dirolti , piu à mio replicato 
contento , che perch'io creda ? eh* io 
poffa impertir Lume, a chi me illumi- 
na in fi gran modi . Sitrouaua quel 
gran Corifeo de r Teologi, quella gran 
Colonna' della Catolicà Chiefa,AGo- 
stino santo, nella Camera fiia 
in Hippona, intento (conforme l’ vfb) 
allo fiudio . Venne vn ponerellò , e s'- 
affacciò all’ vfeio , dimandando elee- 
mofina . Il Prelato ottimo , vfata laL_» 
mercede, che portò laconuenienza 5 
al Mendico, guatatolo in volto, lo 
vidde mutar fembiante , come lo mul- 
ta il Sole , quando fi sbriga da lla dei> 
4i fitd 


j 
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litdd l vna nuuola, chegli.caminaua 
innanzi : xonciofiache la faccia del 
pouerello fi andaua coronando di 
faggi sì luminofi , che la viftà non po- 
tea fopportarli. Agoftino fi farebbe 
marauigliato > Telo ftupor cadeife in 
petto di fauio : Egli ben fapeua , che 
tefta hutnanà V non porta diadema di 
iplendofi difftifi, Coprala forza delle 
gemme, e dell’ oro. DubitardiDe- 
mone apparfo , non era dVopo . Gid 
Vn Dottore sì eminente , hauea ad in- 
fegnar à gli altri à diftinguer le appa- 
ritioni , da quei fegni , che la Chiefa 
fepara le buone dalle ree . Perloche 
torto attinie il vero , venir quella vifi- 
ta dall* Empireo . Si proftrò: con pen- 
fiero ( direi J ch’egli foife Angelo : mi 
gli fu torto manifeftato , eh’ era il Si- 
gnore de gli Angeli, che fè ben auuez- 
zo d parlar per interpreti per lo più, 
co’ più fau opti Patriarchi > hauea vo- 
luto fegnalar Agoftino, con vnapri- 
uikgiatifiìmadi{fèren2a> Alitandolo 
in perfbna ; nè corfero sù le congiet- 
ture , indugi , perche G i si v amo- 
rofirtìnio , non fofferfe di ritardar il 
gaudio al fu a feruoj; mi giu Imamente 
. fi 


'afe® 
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fi manifeftò per lo Creatori della 
ce, e per lo fplendore.did Padre . ix\ 
quefte forme augu (temente familiari;, 

vnitorAiiiore alla MaelH, interrogò 

Christo il buon Vefcouo, s*eilq 
amatie ? Pietro a Emile iftailza già ha? 
tiea rifpofto, Signor tuffai VE. lo. fape^ 
ua Agoftino , che l’ApoftoIo così ha-» 
nea rifpofto : mi così non Hifpofè 
Egli. Diuerft Cuori, formali diuerii 
(enfi, mi nonperò diuerfoèjl ftie if 
Rifpofe Agoftino atertiuame.nte .vn 
sì 5 nel quale trasformò fe rnedefimo 1 . 
Ma non parue d* atermatiua sì rifqlu- 
ta , contento Chrifto : che ripigliando 
con le primiere forme la iftanza,moft 
fe Agoftino a più calde , & affettuofe 
efpreffioni : ma pur PHumanato Nur 
me , con quel rifodi Monarca de* Re- 
gi , che raterena le tempefte , e can* 
già l’Infernoin Paradifo, ripigliaua la 
la dimanda* Che potei] a rifponder 
più quel grand* Intelletto ? egli (aper 
ua in fe medefimo di muouer la linr 
gua alla Verità ; Sapena che Dio* 
Via, Verità, eVita, conofceuaad r 
dentro il fuo cuore; tuttauia gli (pro r 
ni amorofi, metteano in vna. carrier 
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rà, non dico fdegnofa,md feruoro 
fa > e gèlofa vi *Anirna tutta fuoco , in 
amar il fìioSignore 1 : onde da vn can- 
to tutto humilev fni dall* altro tutto 
franco, erifoluto , non con baldanza, 
ò con audacia , mi c^n nobil finceri- 
tà foggiunfe : Che pofs’io, òmio dol- 
ce, e tremendo Dio > altro dirui , fe 
honche Se Foste Voi Agostino, 
Et Io Fossi Dio, Lascierei Io 
*-essbrDio,E Torrei D’Essere 
Agostino, Perche Voi Foste 
Dio . Oh fi fuifceri Amore , e diftil- 
li fe ftefifo in affetto inimitabile , non 
varcherà quelli fegni che da Dio fo- 
to poffon effer fou rapatati .. Non in- 
1 legnò la piu cordiale tenerezza a 
Creatura , fimil concetto , che non 
sò hàuer trouato ne’Profeti, ne’ Pa- 
triarchi, ne gli Apolidi, ò in altri 
giammai* che in vn* Agostino vai 
quale Dio fi diede per vinto, e quali 
che foprafatto v non hauendò fuori di 
fe fteflò mercede equiualente, i dilet* 
tione eftremata . Occorfe,chearriuò 
COteftogran Santo al termine de ftiòi 
anni ; e auuenne non molto doppo , 
che Sig iberto Vefcouo.Ludunenfe> 
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venne in vna diuota (mania di hauere 
una nleuante Reliquia d’AGosrm 
7 AN 7 c ^ , , e replicando intorno quefto 
ino defiderio le cal4iflim^prephiere 
f Pio giornalmente ; un dì , chci pur 
iqfifteua feruorqfo in fitni.1 dimanda* 
.eecot! un fanciullo di Copra humani 
«fràbianti , che facendo fplender la_ 
Maefti nella tenerezza , Lenza faper 
come nella ftanza folle arriuato fi,fep- 
mp con un uafo di Chriflallopuriflì- 
mo nelle mani, & in quello, corno 
iuole purpurea Rofa nel grembo del- 
le rugiade^ trafpariua un purpureo 
.C v o REr che tu t t’n o ra parea grauido 
di puro fangue, e fpiritofo. Èfpofe i] 
Nontip Celefte , con poche , e 
parole la fu a ambafciata..Chauea 
Dio accolto le preghiere di Lui : che 
s era piegato ad effaudirle ; e che <rd 
quanto era rimafo di Agostino , à 
mettere tutto interne , non arriuaua 
tutto a pareggiar il ualoreineftim 
mie di quel Cvore , in cui la Maefti 
Eterna s era impegnata fin i tanto 
che le uenifle partito commodo di ri- 
cuoterfi dalla .(grettezza del debito 
in selli la hauean portale parpie Co* 


prac- 


1*4 H O R A 
praccennate* E coteflo Cvòre tut- 
tauiafi conferua nella BafilicadiSaf- 
fonia, e uifibilmente,per non dire pai» 
pabilmente fi pratica , che qual udita 
| nella folenne Meflfa s’ intuona il S V À kt* 
crvs , quel Cuore, Etna di Cariti 
ineftinguibile , con adoratrice palpi- 
tatione fi muoue 5 fómminiftrahdo 
non più alla Vita tranfitoria JaSifìo- 
ie > e la Diaftole , mi a gloria delf Ar- 
chittò della gran fàbrica , del piccio- 
lo corpo Humano « 

% SIND. L* Efempio calza mirabil- 

méte,per moftrar con quanto Amo- 
re Dio corrifponda all* AmorersiVhe 
ardendo tu di Tanto affètto , rafiègna- 
talauolontitua nel uolerDiuino, e 
■ $ ripofando con 1 * Anima nelle tèmpre 
rette difpofitioni del beneplacito 
Eterno, titroui in iftato di non la- 
fciarti Tmouere{ Te non vuoicela aku- 
■ , ' no incontro finiftro , 

EVR. E uero : mi i nimici Spiritali 
fon tantoché bifogna Tempre ftar su ‘1 
combattere ; in modo chefiftancà- 
rebbe un Sanfone . 

SIND. Gii ti feci Pàpere;, che non 
fi corona > chi non combatte , e non 



vmce. 
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U,t pvn ^ P°’.P erthe tante? 5 

ro che tu r,’ n<i “ c ! 1 ' aIm,ll0ri1 um?- 

ro : ,chetu fai; ti s apprefenta sii le 

pnme vn Idra crudele di fette beftia! 
liflìmi capi j ogn’vno de’ quali che tu 
palon rin #ere 

ilD ND< ? qual Idra intendi? forfè 

SiSe? Senere,C0 ’ fetteca P ita - 

£VR . Quella appunto , che ad o- 
gm voltar di faccia , &adognipaffo 
t incontra, ti aliale, ti ferifSr, P e t 1 - 
ammazza . Con vn ceffo altero, ti 
moftra comes'infuperbifce,- e ri f£ 

mma in cuore , fe non quei pender» 
d l.ncfero Arf , 

■~ri foggenlce vn fentimento'fu- 

vn?!? d ’ na Zart ‘ ° Jtre U douere - Con 

fìrette r °ri T ’ pa , rIa ™ enta ceco alle 
trette , ti dice > che fenza robba Tei 

poco J l VI ', 0,e,che non tì contenti del 
g? j J tU0) y nifca ancoquel dV’ 

verfo ilf i?- 0n f ?'? ri fende fcarfà 
che nei pfoffimo bifognofo , mifo, 
veml^ j nCtter , dan ? r ? -indente, tu 
deh; ^ dl 8 llIta a chi più porge, non 
enif ' ^j U i merita > fl che vlurpi;le &-■ 
°“ a del men potente, che t’ingc- 
'• ; gn'i 
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gni a feguire guadagni illeciti *Ti ac* 
cenna con vn’altra tefta di Sirena , ò 
d’ Arpia , i piaceri del Senfo ,etimo- 
flra vn volto amorofo e qui ci vuol 
vn cuor di Diamante- re cosi difcorrii 
non baflan gli anni y -non che i gior- ( 
tìiVe i niomenti , per fermarli sii la 
difefa, e per ribattere i colpi » che 
fioccano lenza mai intermettere . 

SIND.Io no trouo tato fuataggio 
ini quella battaglia , quanto tu ti figu- 
ri ; poiché nòli sò conofcere più che 
duo nimici fp ir itali delMuomo: ben 
fi fortemente armati , e oftinatamen-r 
te attenti per 1 nuocere i ma rrouó 

-A ura.rlnp va lor o-fi afE&enti . H dirò c 

più trono due femine pazze > contra 
due Amazonibenfaggìe . 

EVRvE come? *; - \ 

SIN D -;Io~ non -sò altri nimici deh* 

Io Spirito, ò diciamo della Virtù, che 
là CoKcvPisciBiiLE ve la Iràscfj 

BILE. 

EVR* Oh quelle fono quelle, che 
Scoccano freccie cosi pungenti , ed 
auueJenate > che non c'è vsbergo che * 

refiftav * 

SINt)vNongia sui p e ttQ.de 1. Se ti- 
fo* 




TERZA, ii 7 

(o , che opponendo a’ colpi il fianco 
inerme, fi lafcia vilmente offendere ; e 
ohe peggio.; gode dell offe fa-, trao- 
do che non folo efpone f ignudo Iato 
al nimico arciero; ma fé gH moftra 

beffaglio, e quàfi lo prega al'ferirlo . 

Ma fi ricouri il . mifero Scafo ( obbro^ 
briofo Sargo alla Capra fporchiflì- 
■ma. della Voluttà') fotto lo ; feudo 
della Ragione; e fi dia in Protettici* 
•della Grati a* che araòrofa Padri- 
na di chi notila rieufa;per. tale , che 
la Irascibile , e la : G on-cvpì solf- 
ai le faran vinte arficuró ; e benpo£ 
fon elleno faettare, che' ogni colpo 
andrà vuoto . i ; ; : 

EVR. Bèlla! Theòrica ‘per niia'Fe- 
de t ipà dairAlba> alia fera , tanti af- 
fanti ti fopr’ arriuano(, quanti mo- 
menti padano ; onde fia piti fello 
la fcherma a tua polla, li lei colto > 

doue manco tu dubiti- 
il- : SIND. Eh , non bifogna 
dato difendi, difeuoprir l’altro 
•meftieri rioin folo hauere la mano 
pronta , mi gli occhi infiéme i 
nello , e l piè ben Aleggierò , 
per ferire, che per fuggire. 

• * ' . fi 
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ipettò vuol’ edere » e non audace» 
chi guerreggia col Senfo . IParchtfe* 
gaci , dalla prouida fuga riconofde- 
uano le Vittorie, chi più confidai, 
♦manco vince. h; 

EVR. Mille auuedimenti non ba- 
cano per guardarli , à chi non e for- 
nito di particolar gratia^ e di vn’at- 
tentione grandemente foggetta : onr 
deia battaglia è dura . 

•j SIND. Ma pretiofa anco la Coro- 
irà;. Gran bontà d’ vn Prencipe,che 
per la; fatrione, quanto fiali Jaboriò- 
fa » e pericolofà d* vn giorno , donid 
vn Soldato vna Prouincia. Non è co- 
fi Eureta? . ' ! •«: 

EVR. Oh » chi dubita ? 

SIND. E pur non scorre di mille 
miglia la proportione , ‘mentre Dio, 
cui mille anni Tono vna giornatella d* 
vn hieri , per la breue fatica , che al 
piu lungo fanid’ vn Secolo,lì conten- 
ta donare la EternitadelIaGloria;di 
quella Gloria ,;ch efiendo .fila hd‘ vo- 
luto per gratia, in virtù d’Amore^co- 
municara Mortali. ■ " 

EVR. Ma ( caro Lume mio ) quale 
ti figuri cotefta Gloria ? . f : 

SIND./ 


, s - 
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SINE>. Dimmi tu prima* te ne pre- 
go.,* Quale te la figuri tu ? 

EVR.Harrei vdito volontieri te 
pnmartut;tauia fvbbidifco ? benché 
imponibile io conofca delincar con 
parole, cofa ineffabile; e tale, che 
Chi mento efler rapito à queUe altez 
2e > dille apertamente non efler 
ad Huomo metterci bocca . Io 

fitti* > molti, e ben grani Auttorihò 

Icorfo m fimil : propofito ; i quali tutti 
pero fono addotti da i più eccellenti 
Oratori facn ; e piu che in altro argo- 
mento , fopra il Vangelo del Salva- 
tore TaASFiGVRATo : sii ’1 quale 
hò.io vdito tirate marauigliofe.che 
amuano ad vn gran fegno, di moftrar 
ad vn’Intelletto creato le cole del Pa- 
radiro . Ma che ? da vn’ vena cono? 
fceremo ben si il Leone,e dal piè l’Èr- 
cole; ma davn veliigio terminato 
come 1 Infinito, mai ?La Theologia. 
Icrige , e difputa , che non raccoglie 
tebbe le dottrine di tanti Dottori , 
^iti, in cento volumi : tùttauolca io 
per me ftefìfo , (e credo lontan da er- 
rore: in che mi rimetto sépre a Mag- 
£ 10n ) mi fon andato raffigurando la 

Glo- 
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Gloria 3 per vna cofa molto maggio- 
re; ma forfè molto più fchiettayeìem- 
plice, di ciò che fogliano vólgàrmen- 
te rapprefentarfela i'Mórtàli; che pur 
anco i pennelli nelle Citta? e nelle Ba- 
filiche più confpicue ,. fi fono inge- 
gnati di darne vn modello à Jordi- 
fcretione : fi che vedrai quafi vn thea- 
trd di nu b i , co rt vari; groppi d’ A n ge- ( 
li , & ordini di Beati , e circondando 
il Tròno dellà Triade Superna , ftari- 
hò iùr fra diuerfi ftromenti Mufìci, rf- 
pofando in atto di giubilo : ilché-> 
quanto fi difcofti dal vero , ben sa > 
chiunque conofce > che in Gielo non 
fon Cetre, non Flauti, non Leuci, non 
Organi , ò altri fomiglianti Ordigni * 
che fofiifter feiiza materia non pofló- 
rio ; e fori oggdtti al tutto delle dita i 
maeftre , & ali* udito : fi come nè pur 
colri sù fi trouano i fafll di Sceffano , 

le Gratticole di Lorenzo , le ruote di 

» ■ ■ 

Caterina ; ò altri sì fatti minifterij di t 
tormenti , quando che colè firnili, fo- 
lio al prefente ? ignudi Caratteri Imi, 
per eccitare là pia memoria dèlféJ 
Sante, & Eròiche attiònifeguite per 1 , 
la beatitudine di quell’ Anime . On- 

d’io 
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d io mi figuro l’ empirea Gloria , vna 
ampiezza immenfa ( cui non ben con- 

“' e ?\ 'i, nome di LyoGo , eh' è palo- 
ne del Corpo mobile naturale . 1 Nel- 
la qual ampiezza, che Lume, fe ne 
-fta attualmente Dio , diffondendoli 
m vnaEffenza punflima. impercetti- 
bile all occhio > non ancor beatifìca- 
f° Et in q u efta Diuiniti mirando 
lo fpirito Angelico, ò Elettola in- 
ten r de » 1 _ a 5 na > la fruifee ; e niflun altra 
coladefidera, perche maggior Bene 
non fì può dare : in modo , che 1* an- 
sietà , che lempre accompagnò le 
menu create, qui celia: eque* fini, 
che furon molti, e indeterminati , e 
non mai perfettamente adempiti, qui 
fi fingono in vnfoio, chefitrouL 
totalmente appagato. Etite, 

cara Face , dell’ Eterna Gloria 
pare? . 4 

SINb. Quel medefimo , che tu ftj 

# £ l ? e ’ cIìe «11* Anima per Tua na« 
turannita,mentre è fatta 

la cognitione di Dio eh e 

iulta vn tale contento, che 
®S8 e tto vuole,sa', ò può prelcriuerfi 




1 21 H O R A 
perche non può darli fine piu nobile»' 
e più eccellente : e cosi fti Ella gode- 
dòfi la indeficiente aggregato di tut- 
te le vere feliciti , che non poflfon ef- 
fer concepite, che dalla Fede ; che fo- 
la attinge i mifterij aftrufi delle fo 
ftanze delie cofe , che dobbiamo fpe- 
rare : e che meglio vede a chiufi oc- 
chi credendo, che i luci aperte fpe- 
colando. 

EVR. Se così difficile è la cótezza 
delle cofe terrene , che fari delle Ec- 
celle , tanto remote da’ noftri fenfi ? 
Ce chi dubita , fe fia f Elemento del 
Fuoco,* fe la Terra ftia ferma ,ò giri,fe 
fia totòda,ò pur quadrata. Vogliono 
alcuni , che fempre fia lo fireffo il nu- 
mero de’ Mortaìijin Natura realmen- 
te effiftenti ; e che tanti ogni dì na- 
fcano, quanti muoiano ; auegna che 
in diuerfi luoghi : che tanto fia il nu- 
merò delle Piante nellVniuerfo, quit- 
to de Pefci, de* Quadrupedi , degl’in- 
fetti ; e vi decorrendo . Si cercano 
con perplelfe Dottrine le cagioni de* 
fluffi i e de’ rifluffi de’ Mari : Si difpu- 
ta , mi non fi conchiude, perche le 

Febbri 



Febbri nel terzo , ò quarto giorno u 

R 0 K r l ponda ;'° : **#» ,a 
kemoh-a, fermi vngtoffoNauisJìo • 
p^che la Pietra Ehcvxba fh° a ! 

mi il Ferro a corteggio : perche fì 
muoua nel Cad avero il fangue J 
congelato , felbccifore foprauìen! 

S fé Gravi da na- 

ta il regno della voglia efficace : cer- 
co] £\£ TTAKA ? TAT1 fi ri& nm 

col Ballo; e tane’ altre materie, che 
cadono fotto fl f enfo, e pur fe ne ig„o 

n ca .g ,oni > onde molto meno fi 

potrà attingere la cognitione della 

vjIORI A SvrfcEMA . 

SINO. Veramente l’ Intelletto dei- 
IHuómo, quali d immenfa capacità, 
perche non fi lei, affé in tanta alteri- 

§ ra " cagione humiliato , col 
rado celpitar vilmente intorno cefo 
cne paion minime, come le accen 
V® 7* : e ben ve n’accorgete 

o Fiiofofi c he non trouate all’ Igi, u - 
anza miglior ricouro , che fotto l’ali 
Delle fognate Forme Specifiche • 
non |id ignote per lor Natura, md 
oensi per mancamento di flud/o 
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perche l'Ingegno non ci arriua : men- ] 
tre Dìo ha voluto , che vi accorgiate 
d l efler Pigmei , e non Giganti , e che 
per voi fteifi nulla potete : eflendo 
bene fpeflfo i Filofofici voli, fimilià 
quelli dTcaro, che troppo falirvo- 
■fendo , precipitò dalle altezze 

EVR. Io non sò negarti il vero * 
-faggio mio Lume . L’Intelletto in vn 
Tuo rapido mouimento, oltre le sfere 
s*auanza 5 mifurai celefti globi > con- 
ta le ftelle , fi figura gFinfluffi, e le co- 
fe,che quaggiù palpa, non intende . 

SIND. Hiuniliati dunque nel co- ! 
nofcimento di tua bafièzza,e facciam 
paufa al Difcorfo . '/ 

EVR. In tanto , perche tu iplenda 
più chiara ti purgo alquanto . 
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dialogo 

D I EVRET A 

Mifòfcolo. , 
HORA QJVARTA. 
INTERLOCFTOR [ . 
SINDERESI, EVRETA. 
SIND. ni? 


a [q uc * ««reca mio 
^ |v^5| che tu rimtioua 
del tutta gli o 
^ ftacoJi ali’ Intel- 

Ietto ; e che con gli occhi della Men- 
te piu che mai fiffi, impari con chiara 
prona, che ogni cofa quaggiù finifce, 
mentre vedrai di qui a pocoterminat 
mio impiego , con lalrrui Vita. E 
che marauiglia fia , che va atomo 
qual e quella Candela > particella», 
menomilfima deirEJemento del Fuo 
co 3. apprefo nel nutrimento , c hog- 
' ' - F 3 gimai 
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gimai manca-, fi ertingua? Se il So- 
le, ch’è vn’abbiffo di Lucc,patifce Ec- 
clifli , e deliqui) , & hà vna volta, e 
forfè in breue a terminare con falere 
rtelle nella confumatione del Secolo? 
Come diceui tu da principio , le alte- j 
rationi , le mutationi ,e le mancanze J 
dellaltre cofe , non fono da compa- 
rarli col fciogliménto dell* Humano 
Comporto j la cui Forma immortale 
non hd quaggiù ferma fede* ma folo 
qual Viatrice dal proprio nido lou- 
tana, al caro albergo detldera di por- 
tarli . Non è qui Tfiio centro, eh* è il 
Ben fommo , e fecuro da ogni con- 
tagio di moleftia, e d’affanno . Cerca 
lamefchina anco quaggiù ilfuoNo- 
bil Fine, eh e Dio ; mi s* inganna ne* 
mezi , méntre fuiata dietro le Crea- 
ture falla il fenderò . Salomone , che 
tanto intefe per altro ; e che infegnò 
si belle, e rteurertrade perauanzarrt 
alla Eterna Gloria ; errando i parti , 
che andaua moftrando a gli altri, nel- 
le bellezze de’ feminei fembianti cer- 
cando il fupremo Bello,con velenofo 
paralogifrno piegò dai vero culto 

Diui- 


4 
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Diurno, al culto pazzo de gli Idoli, e 
fi fece reo di quelle Colpe,che rutta- 
tila in gran parte pet i diletti di Lui. 
trauaglianole reliquie fuenturate d* 
•vn Popolo infeliciffimo . Così pur 
auuenuto eraditrafgredireal Profe- 
ta Rè- Padre ; che fcoperra vna fac- 
cia veramente degna d'effer mirata; 
la done doueua fàrlèla fcala all’ Ec- 
cellenza del Facitore j fermatoli co- 
me m termine in quello Ipatio , diru- 
P° ne 8 h , ? bfur di fconci, che fon no- 
tiffimiall Vmuerfo. Ma quella for- 
tunata differenza ci fù però , che Da- 
mdde commeflo c’hebbe il Peccato » 
piarne pentito, onde ^ottenne il 
dono Ja dotte if Pentimento di 
lomone non regiftran Je 
te : onde i più credono, 
fero : mal feruitofi deYauori 

l, 1 ’ ed . e P r «iof» talenti da Dio alla 
ma Fede raccomandati, tormenti nel 
Baratro per tutta l’ Eterniti . Che di- 
ci Eureta? 

EVR. Nulla . io t’alcolto , 
ie'ver'r ^ 0 anZI pen ^ n< ^ 
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ciò , che vn’ horror gelido mi cami- 
ta per f Offa , perche veggo anco ne’ 
gran Saggi , non che ne gli huomini 
fiacchi di fpirito , qual fon* io , da 
ogni parte pericoli . Tuttauolta vo- 
glio fperare. E perche per gradi fi ca- 
mma alle altezze 5 io, che fé ben mol- 
to inoltrato ncll’eti , mi conofco nel 
fapere fanciullo : defidero ( a guifa 
dell* operario , che comparueal tar- 
di , e pur riportò la mercede pari à 
quei ch’eran iienuti di buon mattino 
al lauoro ) defidero, dico > un modo 
fiiccinto , che mi feruaper ben diri- 
germi à quel fine, eh e folo lo impor- 
tantifiìmo . 

SIND. Vedi , Eureta, farebbe un 
uoler farti tornaròabino, e moftrarti 
dalla prima lettera l*Alfabetto;& am- 
mazzarli à darti da intendere di rac- 
capezzar le fillabe, e di leuar le paro- 
le ; e ad un tempo uoler che tu fcriua 
correttamente , che argomenti fon- 
datamente , che perfuaaicon forza, 
che difeorri intorno le cofe tìfiche; 
che trafeendi i Cieli con l’Intelletto ; 
e dò tutto in una giornata . T ornar 

JL fan* 
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fanciullo tu non puoi : bi fogna fab- 
bricare su '1 Vecchio; poeh* alto può 
erigerli f edificio*' perche le mura fon 
deboli : tuttauoka non t* è Iellato di 
poter alzare buon domicilio ; ma bi- 
fogna ftar attento all’ opera > < 5 c ha* 
uer vna volontà di tempra fini flima , 
perche in quella tutto confitte : m’hai 
intefo * 

EVR.SÌ.. 

SINEX M’hdi bene intefo ? /+ 

- EVR. Dico, che sì* 
t SIND. Guarda non ^ingannare „ 
perche qui batte il. punto . Iotrouo» 
quattro Virtù , che fono i Cardini r e 
per dir così» le Pietre angolari d’ ogni 
Gouerno * ò Zia Moralmente di fe 
/teflò f ò- Economicamente de* puo- 
chi;ò Politicaméte de’molti.E quelle 
fono le notilfimeGi vstiti a, Pr v*- 
DflNZA, TiMRBRANZA,eFoRTEZ- 
za. Non voglio Libri : mi parlando 
te co, bramo folo ilraggiocelette, che 
dia Lume al mio Lume . Quelle Vir- 
tù tutte > conuengono d ciafcuno de* 
fopradetti , & à tutti de’fopradetti 
jgpuernù. Perche l’Buomo iariguar*» 

F 5 da 
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do (oidi fe ftelfo , deu* effer Giulio* 
Prudente > Temperante » ed etiandio 
Fotte. Quella Verità è sì chiara , che 
non occorre elucidarla con efempi, ò 
con ragioni . Tuttauiapare, che la 
Giuftitia antonomallicamepte prela» 
conuenga a* Prencipi *ò à coloro che 
i Prencipi rapprefentanoie qui Dio ce 
la mandi buona. I Prencipi non fon 
molti nell* human genere; e per lo pili 
il cuor de’Regi è in mano di Dio : on- 
de fe non acconfente S. D. M. la inua- 
fion de* Moflri , quali fono i Tiranni > 
( che fenza far loro honore di nomi- 
narli , pur troppo fono infamemente 
famolì ) fogliono i Prencipi naturali 
hauer buoni fentimenti ;e fe faggi fo- 
" no, benché non molto dotti , ben*han 
Confìglien , onde raccoglierpolfano 
buone Maflìme; su le quali flabilifca- 
no il grande della lor Maeftà : quando 
però Dio non permetta , ò la malitia 
Humana non porti ; ilche accade in 
molti Gouerni $ che non la Gloria di 
Dio, non l’Honore del Prencipe>non 
iTVtil publico regga la mente del Con- 
figliere,mà più collo gli efecrandi fini 
t . . ' priuati* 
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priiiati> ò di empir Io Scrigno , ò di a* 
uanzarfi per vie indirette alle Digni- 
ti^come mi pare, che piangendo (an- 
gue , fcriu£n le Hiftorie » Il Principe 
e fatto,per diftribuir d Popoli la Giu- 
ftitia*nudo d ogni paffione*EgIi è Vi- 
ceré di Dio: bifogna imitarlo.. La_* 
Ma eftd Suprema noii di/lingue vno 
dall 'altro : A tutti è Dio, Padre,e Be- 
nefattore : così i^Principe nel luogo 
primoxdopà Dio ;md il Principe non 
può eflere , eótne Iddio * in ogni luo- 
go ; onde (oftituifce quello , e quella 
al Gouerno i così p'o.tefs*’ Egli dare 
con l’Vfficio la Di fere rione; e Tinte- 
gritd confAuttoritéu Si piega,fi rom- 
pe; E fdvn Camaleonte la per altro 
niuea > & incontaminata Giu Pitia ; 
mentre adume il giallo delf Oro , il 
bianco deli* A rgento,i colori delle gé- 
me diuerfe ,e de* drappi varij; fi che 
dei latteo manto narella lembo, che 
non fia di varie tinte macchiato No- 
così apparenti mofira le fue bruttez- 
ze la Giu Pitia priuata,fè auuiene>che 
fi contamini ; perche il fùo.vefiito è: 
angufto <e non vrta sì facilmente nei. 

F & lfì; 


I$2 H O R A 
lefchifezze, che la circondano : oltre 
che il di Lei bianco > non è obligato a 
proportione defler sì nitido . Son pe- 
rò deformi , e patenti le macchie,an- 
co della priuata Giuftitia, md non im 
brattano vn popolo . Al mercenario» 
al Mercante, & a chi fi fìa» il fuo . La 
Fama del Proflimo non fi tocchi: Co- 
lui che mormora, ò dice male, fi fi 
berfaglio d gli ftrappazzi . Qual Afi- 
no da in parete , tal riceue 5 e chi più 
dee tacere , più parla : le impudiche 
biafman le buone d’ inhonefte : gli v- 
furari , lapidan con parole i miglio- 
ri , e decorriamo; non è chi più la- 
ceri con la lingua mahiaggia , che chi 
merita , eh* ogn’ vn ne facci le Can- 
zonila tornando d Principi: Dauid- 
de, Salomone, egli altri , che violaro- 
no la Giuftitia, ( Dama la più riguar- 
deuole forfè della Curia Celefte;e fen- 
za forfè de tribunali Pontificij» Im- 
periali , e Regi;) modero la Spada», 
Diuina contro le Prouincie intere-, . 
Il Peccato d* vn* ingiufto priuato, ir- 
rita.! flagelli non così vniuerfaJi ;{<t 
non è vn Priuato sì notabilmente] co- 
ttura- 
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tumace > che rompendo per quant eir 
può le Leggi fourane , tragga in con* 

! lenfo (come putrido membro,che ap- 
pella vn corpo ) tutta vna Nationc y 
come.auuenne del Soldato ladro nel 
facco di Ierico > che rubbò quella pia- 
•< ftra d’Oro, e quel mantello di Scar- 
* latto - Si che Eureta mio, ognVn ha- 
uer dee riguardo di cuftodire quella 
Vergine, Regina delle Virtù, à pro- 
portione del proprio effere: fé Capo 
di Popoli in vn modo ; fé Valfallo, 
ben sì colla medefìma application© 
zelante; mà in fatti fobligo è afìfai mi- 
nore , d’hauer fole da render conto di 
fe medefimo , che di fe lleffo ,e de gli 
f altri ; che perciò il Profeta Rè fuppli- 
caua, che gli fodero perdonati i delit- 
ti altrui. / 

EVR. Sai che quello Difcorfo non 
mi difpiace : e ben ch’io fpelfo oda ta- 
li materie da’ pulpiti , cotai fenfìmi 
vann’alf Anima . 

SIND. Hora 1 altra Virtù, che Te- 
glie, fi è la Prudenza , norma vnica del 
bene operare , e c’ha diuerlt riguardi j 
1 e perche i prefenti colloqui; fono più 
, stpto- 
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3 profitto tuo> che prillato Tei > onori 
Prencipe ; e per auuentura piu bifo- 
gnofo ai configlio * che qualch altro * 
come tu ti dichiararti i ( e fé non per 
tefolo* per quelli almeno » che i te 
toccar può di dirigere ; benché anco 
non creda infegnarti , mi più torto 
rammemorarti quello che lai ) verrò 
fèguendo i cenni miei * Gii t'è noto * 
che rHuomo> e tri gli animanti il più 
nobilmente Sociabile, perche non_*. 
può folojdò che gli fi meftieri: Quin- 
di l’Arti hebbero. origine, acciò gli 
vffici, & gìouamenti fi ricambiaflero z 
e perche non ognVno tien bifogno di 
tuttii profefiori , fi riftrinfero i Geni} 
ad alcuni pochi, i più confàceuoli , e i 
più benefici ,* e quelli furono, detti 
Amici» i differenza de gli Adula- 
tori maluaggi , che per mero interefTe 
lodano , e feruono, mi in realta non 
vogtion bene: fi che l’Amico dura neh 
le auerfiti ,. e l’Aduiator riabbando- 
na.. E in fattiperlehiimarieimpoj> 
tànze , quella diftintione è vn punta 
molto elfentiale intorno cui non mi 
olendo , . perche gli fautori han. fo- 

- dif- 
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disfatto d’auantaggiorbafti hauer get- * 
tato per vno de* fondamènti deliaci 
Prudenza > la elettion de gli Amici ; 
nella quale chi con giudicioretto fi 
porta , può ben prometterli anco d* 
hauer buon*occhio per indirizzo del 
rimanente de* Tuoi riguardi morali : e 
fopra tutto, chi cerca Amici fedeli» 
mofì ra di conofcer fe lleflò , e di fentir 
modeftamente di fe , mentre vuole 
chi Io configli » e lo aiuti occorrendo; 
non effendo pefte più pernitiofa > che 
TAmor proprio , e la dima fouerchia 
di fe medefimo * Quella Virtù eccel- 
lente della Prudenza,t’infegna di ama- 
re» e di temer Dio; additandoti per 
ifcorta la di Lui Legge ; e quella altre-? 
sì de* Potentati , che tengon la di Lui 
vece'» 

EVR* Sqftantiofo Difcorfo I 

SIND» Quefta pur ti affitte nel co- 
nofcere il bene reale dall’apparente 5 
aggiuftaifcfo anco le tue voglie non al 
diletteufe ma aIl*honello : t'infegnà 
diftinguer^l rifpetti di confeguenza 
da i raen graui ; ti ammaeflra a ehi 
deui appoggiar parte de* tuoi aflfari, e 
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timoftra in vna parola il luogo Je pern- 
ióne > ed il Tempo, circoftanze rile- 
uantiflime per tutti i maneggi . Que- 
lla dilpenfa opportunamente la feue- 
ritd,eìa dolcezza ; ti fa parlar, e tacer 
con frutto; e ti muoue in forama, co- 
me ben lauorato Horiuòlo à compar- 
tirti con maeftreuole Economia à gii 
altri > e i te flefTo . 

EVR.Non vdij mai meglio: e deg- 
gio confefsare con Socrate , che an- 
corché Vecchio, hoggidì pur imparo: 
perche quelli tuoi femimuti ragiona- 
menti m’entrano all’Intelletto, piu 
che le lunghe , & auuilluppate que- 
ftioni de gii Scrittori : Onde legni in. 
grafia . 

SIND. O Caro Eureta > lè quelli 
noftri conferimenti fofsero vditi , ò 
letti mai, che fufsurri !' oh all’horasì, 
che quantiCapi , tanti Pareri .. Ride- 
rebbero alcuni . y che tu haueffi voluto 
fer del Theologo :: altri ti tràttareber 
da fpigoliftro , e da bacchettane : di- 
rebber alrri , che tu lèi va ceruello. in- 
collante , c’hoggi bialmi ciò , che lo- 
darti h ieri:, certi aggiungerebbero, che 

vuoi. 
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vuoi por la mano in cento palle > mà 
non riefci: lafcia pur dir a Malèdici, & 
d gliOtiofi. 

EVR. Mi curo afsai io di loro : La 
Luna nonrifpofe mai a Cane,cherab- 
baiafse . Sin c’hò fcribucciato gioue- 
uiìi penfìeri, oh quanti applaufi! di ld 
da troppo : quando lo ftile s’è refo 
men diffettofo, Opere Sacre à tua po- 
lla : la Celia di qualche buon Capuc- 
cino, ò d’altro Religiofo gli è ftata_# 
Porto tranquillo . Bifogna fcriuere 
de* R o m A n z i , chi vuol encomij ; 
md l’Aura, è Aura> che adeflo mor- 
mora , e adeflo tace. Piatccian pur d 
Dio, & a pochi gli fcritti miei , e fon 
pago . Ah , s’io folli d ricominciare i 
miei anni, (che'l Gelo non lo confèn* 
ta à quelle Sordidezze,e a quelle mo- 
leflie , che anco tra gli Honori , e fra 
gli Agi mefcola il Mondo ) vorrei cer- 
to migliorar norma per dirigerei^ 
miei viaggi . Ma quelle Parenteli fo- 
no innette a nollri Difcorlì , ò mio 
Splendore amorofo : attendiamo al 
ferio , che poco importali quelli r ir 
guardi ; mentre gli huomini la inten- 
dono 
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dono, tanto diuerfamente ; chini per 
Io piu co* bruti alla Terra , fenza con- 
federar più oltre . Non è co fa che 
muoua vn cuor trafandato alla Vir- 
tù : fi come non è cofa ( per minima) 
che non ci muoua vn'AImadifpofta 
al bene * Sò ben io, che ogni oggetto 
ferue, per additare la grandezza del 
Creatore ; e fin dalle colè picdolifli- 
me mi veggo aperto il fenderò per 
ammirare la Onnipotenza : mà non 
con Cocchio folo,percheivede le co- 
fe non quali fono , ma quali eflo può 
vederle: perche Dio hà forfevoluto 
rintuzzar la Superbia di chi fi preferii 
fe di fapere oltre il giufto : non hà pe- 
rò tolto all'Arte , l'aiutai U Natura > 
chefempre è marauigliofa , mi non 
patente ne* Tuoi effètti . Io veggo vn 
Monte, vn Mare, vn Lago, e la mia», 
pupilla fe lo inghiotte, e fe’l beue fen- 
za ammiratione in vn forfo. Peraltro: 
pongo vna Formica , e vna Pulce , ò 
vn’altro infetto minimo (i'hò ben det-f 
to altroue ) con vn vetro conueffo» 
minor della mia pupilla ; e dou'hauea 
prima la capacità della mia inferma 
> — • _ ' 
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potenza veduto vn’atomo animato , 
vedo con l’aiuto d’vn artificiofo cri- 
ftalluccio, vn oggetto alla maraui- 
glia : perche fcerno la Formica, lo cui 
capo ( fenza Iperboli) hi gli occhi 
grandi, la bocca come vna Fòrficey le 
future del craneo euidenti, legartibe 
con più fnodature , chevn Cauallc. 

La contemplo animata da vn ardir di 
Leone yperche polla à fronte i* quel- 
lo { leccato d’auorio, e vetr* * con vn* 
aragna , con vn brucco * con vna ve- 
fpa , la trauaglia , l’a^accia crudel- 
mente, la J e le re- 

tta rc<ifd ) la vccide . 7 Si che chi u*ra 
. quella battaglia , vede le pugne de" 
Lottatori,anzi de* Gladiatoripiù fan- 
guinofi. Ariftotele fcrilfe l’Hiltoria de 
gli Animali, ftando i giorni interiad , 
olferuar la Chioccia, e i Pulcini ; e in-' 
fino i Vermi , non che gli Vccelli ; ò 
accommodala tu come vuoi 5 con lo 
ftar fcriuendo ciò , che gli dittaua vn 
Villano , c’hauea impiegato la fua_r 
mercenaria patienza in olferuar quei 
particolari . E perche douete voi ver- 
gognami, òprofontuofi ignoranti, d* 
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ofleruar qnefli tratti, che vi deformo > 
o fremateli (parlo con gl’imprudenti) 
é fé hauete felino, ponderateIi»& am- 
mirate Dio in quelle Tue minime gra- 
diffime opere .. Io conferò la debo- 
lezza de* miei talenti : le Stelle , la Lu- 
na ,' il Sole non piiìm’han mofTo d flu- 
pirmi delle fatture di Dio > che - quelli 
piccioliffimi animati traflu Ili della,* 
fua to^efla. Che vn Titianohabbia 
fatto le Opere prodigiofe d’vn pen- 
nello animante, chi fe ne fard maraui- 
glia? md ch’Egii, dalle fuegrand’a- 
pere diu^i* 3 1* » hauefle di- 

ii^vna. Mosca.) che ingannati® 
i occhile fi mouetie,ò quello fareb- 
e f oflento vltimo del fuo Valore,che 
indarno- han cercato i nuoui Pittori 
d’emulare > più fomentati dalla (lima 
di chi non penetra più che tanto nel- 
f eccellenza dell’Arte,, che dalla Veritd 
del Merito.. Vediamo quelle picciole» 
e infìeme grandi fatture del Supremo 
Ingegniero > md sbadigliando fi tra- 
forano , perche foura ftupori si ec- 
cellenti, fono triuiali . La Italia non fi 
degna più. di Fagiani, diPauoni, di 

Papa- 
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Papa galli; cerea dalie Americhe dire- 
me, le ftrauaganze, Vn’animalemo- 
ftruofo fi pagherà à prezzi incredibi- 
li , anco con quei tefori , che meglio 
farebbe darà poueri, che per accapo 
par bizzarie nuoue fcialacquarleric- 
chezze 5 perche i lufil eccedenti vo- 
glion materia anco de gli oggetti ri- 
dicoli, e diffettofi : Cofa deploranda! 

Per fodisfar à vna volontà, che non sà 
ciò che voglia, fi và in bufca, fin de gli 
più fporchi aborti della Natura ; per- V : 'J 
che le delitie à mano à mano nò piac- 
ciono, fe non fono abomirieuoli . Buf- 
foni, Comedie laide , fon poco alla li- 
cenza d'vn Secolo , chemuoue Dioi 
flagellarle Nationi, e ad accelerare le 
efequie al Mondo. Si accumulili pur 
tefori, e cadano le bafi dellVniuerfo . 

Le Leggi (dicono i Nobili) feruano 
per la Plebe. Sia lecito a* Grandi, ciò 
che lor piace. Oh Tempi ! ohcoftu- 
miiDou’habbia hora il Palagio Aflrea 
( tolti pochi Afili ) è forfè men noto, 
che dou’habbia principio il Nilo. El- 
la à pena hà ricouero: e fe non và efu- 
le, non in tutto è Regina • Offendo io 
. al' 
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alcuno? nò . E gran tempo, ch’io iiri- 
parai riuerir i Prencipi. Efcono que- 
fte parole non inconfiderate , ma nè 
anco motte ad alcun fegnotcadan pttr 
vuote, eh’ io’l bramo . 

SIND. Ti rifcaldi in modo , Eure- 
ta , che mi rattembri appafiionato : c 

vero? ’ * • x : 

^>JEVR. Nò : ingenuamente nò . E 
mio naturale il ragionar con qualche 
femore, e in tuono alto : md l’animo è 
*ipofoto, & in vna calma tranquilla. 

SIND. Sia tu benedetto , Eureta; 
Tempre pur fimiled te medefimo (pe- 
rò nel bene ) e ti ftimin gli huomini 
fpinofo, e rifentitod ler . polla . 

EVR. Non me la Faccio però fi fa- 
cile . pur. troppo, fono àlle volte ( fe 
non hora) alle pafiìom foggetto : e 
maffìme d vn certo fdegno, di cui for- 
fè ragioneuolmente , su l’entrar in di- 
feorfo, mi riprenderti ; ma in fatti, nè 
odio alcuno conferuo , nè le mie pa- 
role ferifeono mai di punta , perche d 
me non piace , ciò chepuòdilpiacer 

altrui . . : > • f ,. f 

SIND.Rendi gratie d Dio, che t u- 

lumi- 
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lufriina molto bene : e depolle hor- 
mai col ago d*oro della ceje/le Grada 
le Cattarate delle luci della Mente, di- 
• uieni (corta à te ltelfo * E perche po- 
<0 più d’vnamezz’hora mi auanzau», 
•Eccomi à ftringer come in un follan- 
tiofo llillato i miei fentimenti . 

EVR. Volette Dio , che infpirarmi 
potelfi moiri anni ; poiché foia que- 
lla fri le C a n d e l b da me ufate 
fìn’hora (le lecita è la Comparatone) 
farà come il crine priuilegiato nella-» 
chioma di quel Sanfone fàmofo, t • 
SIND.Lafciamo i parerghe fèguia- 
mo il filo 5 pattando alla Temperan- 
za, eh e la terza Virtù angolare ,* dal- 
la quale in breue penfo sbrigarmi. Al- 
tro non è Elia , che una lodeuole me- 
diocrità nelle attioni , delia quale in 
più propofiti parla il Filofofo nel fe- 
condo dell’ Ethica ; e nel primo de* 
gran Morali : la quale per lo più cade 
intorno i piaceri , & in altre materie 
cangia nome, e di quella s’hàno Eroi- 
ci efempi in più Regi, c’hanno fianca- 
to il uigor delle penne Hifloriche,pur 
anco talhora non mercenarie , noru 
•* appaf 
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appaffionate, non timide : ma fopra 
tutti m’hd intenerito nèlTvdirlo ( nort 
mi raccordo regiftrato da Chi ) il fat- 
to di Ciro vittoriofo fopra Tigrane ,* 
che tu , come perfona di molta lette- 
ratura haurai pur veduto . 

EVR. Può efl'ere : ma la Memoria 
non può fare d’ogni cofa efatta con- 
ferua : onde se cofa breue , non t’ag- 
graui narrarla . 

SIND. Che pofs’io far meno , per 
compiacerti ? Hauea comandato Ci- 
ro , che tutti i Prencipi conuicinide- 
poneffero Tarmi ; perche ì Lui, come 
arcipotente, parea di poter preferiuer 
Leggi a confinanti ; e fi fenda di voler 
viuere fenza gelofia alcuna . Cosi pu- 
blicato il bando, con minaccie i con- 
tumaci, ogn’vno Tvbbidì prontamen- 
te, fuori che Tigrane Rè d’Armenia : 
il quale tuttauia armato, oftentaua-, 
l’auttoriti della fua Corona . Ciro 
perciò fdegnatofi lo attaccò con po- 
tente Efferato ; e venuti i Campi à 
battaglia , Tigrane reftò col peggio in 
maniera, che andò con la Mo^ie pri- 
gionier del Nimico. Torto che a Ciro 
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arrìuò la nuoua della prefà di quelli 
Regi , ne lènti quell allegrezza mag- 
giore» che indur pofla in vittoriolo 
petto il contento : non lì {cordando 
Egli però, che la Gentilezza èl più 
ricco, è’ 1 più honoreuol talento , che 
lìatrafìcato da' Grandi . Commilo 
-che Tigrane,e la Moglie fodero allog- 
giati nella parte più nobile del Pala- 
gio $ che fatta per ciò addobbare de* 
più fontuoli corredi , p arena hauer 
ifpogliato il Cairo, Sufa, Damafco , e 
, quante Cittd , e Prouincie gimo fa- 
mofe per fuperbe tefturé . Le tauole 
de* più eccellentiPittori di quel Se- 
colo, e de gli andati* i Simolacri fulì 
di Bronzo , & intagliati di Marmo da* 
più famofi Maeflri; le menfé d’Argen- 
to, e d'Oro, tavellate di gemme : gli 
Eburni feggi, fcolpiti in Arabeschi, 
minuti, e in figure viue , da fiancar gli 
occhi alla marauiglia : tutto in fom- 
ma Reale , e fpirantc pregi di Soura- 
no, e di Grande. Comandò altresì Ci- 
ro , che la piùfcelca Famiglia folle af- 
fegnata a 1 fòro feruigio . Fece prefen- 
tar alla Regina captiua cento Don- 
zelle di bellezza fenza diffetto,e di vir- -, 

G tù 


14* H O R A 
tù fenza paragone. Cocchi aurati, 
-corrter i fuperbi ; e quanto può i Re- 
gìa forte fomminiftrar Ja ricchezza* 
e’I Iulfo , con gli aiuti dVno inelaufto 
Teforo . V ha fera tri l'altre , fece Ci- 
ro inuitar Tigrane con Ja Moglie Re- 
gina i cenar feco. Che potean fare ? 
andarono, & aflifi in porti degni di lo- 
ro, nel primo guftar de* cibi , fu Tigra- 
ne addìmandato da Ciro , ciò ch'egli 
haurebbe sborlàto , per vedere la Re- 
gina Conforte rimelfa nella priftina__» 
Liberti I T igrane , alzato lo fguardo 
nel volto ch'era fAbiJa , e la Calpe de* 
fuoi affetti, rotto vn fofpiro di fuoco; 
E di chepo/s'io homai difporre ? Tut- 
ti (difìe) i miei Regni di buona voglia 
fpenderei io per Ja liberti di Colei , 
eh ’el cuore della mia Animi* mi gii 
quelli fon tuoi; onde volontieri,fe ac- 
cetti il prezzo , pagherò anco in que- 
rt’hora , tutto tutto il mio /àngue , e 
morrò contento , fe con la Vita ri- 
compro la liberti di Quella, eh' io 
amo fopra me fteflò . Intenerito il 
cuor magnanimo del Rè trionfante, 
fortenuea pena di non coftringerloi 
lacrimare; mentre il Pianto, nobile 
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fcaturigine della Fonte d’vn humano 
compatimento, già fi apparecchiaua 
dVfcire . Prefa perciò Giro la defira 
del Coronato prigione', così parlò. 
Eccoti la Conforte libera ; ecco te li- 
bero parimente; eccoti i Regni re- 
dimiti. Sia à piacer tuo ilrimanejr 
qui compagno della mia Sorte , o’I ri- 
condurti al tuo Dominio. E qual vol- 
ta piacciati di portarti con quella tua 
bella di pari, e pretiofa Compagna al- 
le Armene fpiaggie, farai ò da tuoi ., ò 
da miei eferciti accompagnato coil* 
egual fede . 

■ EVR. Parole in vna parola, degne 
d*vn Kè . 

SIND. Volea Tigrane per la grafia 
ottenuta, baciare le mani al Rè, md 
Egli, in ogni tratto magnanimo , no’l 
confentì . L’Armena, giouine manie- 
rofa , fpiritofiiIìmaaItroue, qualfior 
languido, era fiata fin d quel punto > 
come vna Gratia mortificata : fenza 
mai alzar gli occhi. Vdite le parole 
di Ciro , con gli affètti per allegrezza 
commoffi, fuenne, e non voJea parer 
di fuenire . Si rifcoflè : lagrimò in vn 
punto, e afciugò il pianto ; md non 
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potè il Rifo fotrencrar così torto . Ci- 
ro c 011 faccia amoreuole la rinuitòà 
pigliar cibo ; e bifognò contentarlo » 
facendo legge alla inappetenza col 
conueneuole . Reficiati, fi ritirarono 
alle Camere , per pigliar ripofo . Spo- 
gliatif? »• e partitili i feruenti» Tigrane 
H tutto raflèrenato diffe alla Moglie . 

Haueteofleruato> Regina mia>gli ap^ 
■ 2 L parecchi fuperbi di quefto Rè ? che ne 

dite Voi ? Nulla io ('rifpofe ) perche 
nulla veduto n’haggio . E come ? ( ri- 
pigliò Tigrane ) non hauete vedutoi 
magnifici abbigliamenti » le va fa d’O- 
ro , i Criftalli dalle vifcere de’ monti 




tolti in gran* copta . Te Perle in ogni 
Vtenfìle? Nulla (Replicò la Regina) in 
altro oggetto non han mai faputo 
fermar»? miei occhi» che in quel folo, 
che con Liberalità generofa offerì il 
proprio Sangue, e la propria Vita per 
ricomprarmi . E qui proroppe in quel 
pianto» che rigando in abbondanza le 
viue Rofe del volto > inaffiaua à va 
tempo i Gigli delfeno» & inondaua le 
vefìimenta . 

EVR. O caro racconto ! ò dolce 
memoria i ò cortefìa impareggiabile ; 
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ò gara appunto d’affetti Reeij,in ogni 
parte vittoriott, e memorabili a tutti 
ifecoli i 

SIND. Offerua, Eureta> come dal- 
la Temperanza di Ciro,c’hauea in po- 
ter Tuo Regina ir bella > tanti altri no- 
bili e chiari emergenti fot tirono » per 
honorar di alteri encomi) il Tuo no- 
me. Retta, che dell’altra Cardinale 
Virtù ti dica vna fola , folaparola_>; 
cioè dire della Fortbzzà. Vir- 
tù, cTid vari) riguardi, e Militari, e Ci- 
udi . 'Ella gode ftar collocata fra’l Ti- 
more, e l'Audacia * fprezza aH’occor- 
renze la Morte ; fcorre gagliarda di 
fpirito i maggior rifchi * Le cofe hor- 
ribili non la fmuouono. Ella gouernò. 
ilGenio di quei Romani, che dopò 
loro fecer tagliare il Ponte: di quei, 
che faltarono nella voragine per fal- 
uar la Patria, del Macedone , che con 
va lancio /aitò in mezzo delle mura 
maliche , e di tanti altri , che fon più 
noti per le Iftorie , che il Sole per la 
fua luce : mentre la Famadiuqlgòi 
lor titoli d’intrepidi, e d’inuihcibili . 
Non ti parlo de gli Akidi , nella mag- 
gior parte fauolo/ì ,. e pretermetta 
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i Sanfoni»prodigiofamente Forti»per-> 
che il fatto loranon ha che fare con i 
tempi prefenti *che gli huomini > che 
fon decantati per Eroi » e per maraui- 
glie della Militia* non vagli onalfot- 
tauo d Vn*ErcoIe> ò d vn Sanfone : ol- 
tre che la Fortezza , in quelli noftri 
Secoli , poco men che dishumanati » 
non hi pregio,perche non fi combat^ 
te piu con lafpada(rare volte alme- 
no 5 e quelle à capriccio > con leggi 
crudeli > & horrende ) ma con Mot 
chetti . & Artiglieria ; perche gli Ar- 


cobugi > pelle maledetta del Mondo », 
fon fiacchi per ammazzare la molti- 
tudine; che piu vi a male, doue più 
abbonda quell, arme federata» pazza» 
e funefta : Ah mortali ì Artiglieria ? è 
poco » al furore di chi è nato perdi-, 
ftruggere, ò per efler diftrutto : bifo- 
gnaua > che l’Hu omo folamente pen- ; j 

falle > come annichilar la fuafpecio* 
come cancellarli totalmente dall’Eia 
fere ; come tornar il Mondo al Cha- 
os . Ci voleuan mine ». contramino ; 
nuoui vocaboli» mioui mofiri » nuoui 
dianoli > per vltimar 1* enormiti della 
Guerra ; Enon tri Ri noceronti ,Dra- 
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ghi,ò Elefanti: tra Huomini. E non trà 
Barbari > e tra i nimici dd Dittili no- 
me. Ohhorrorer tra i Difcepolidi 
Chrifto! fi può far più per disfar vu 
Mo ndo ? Beata f Europa > fe tanto fi 
ftudiaffe di confèruar le Città > quan-« 
to per diftruggerle . Pena vn Secolo ? 
per cingere vna Fortezza di mura» per 
afiicurare le Cittadelle » e i Cartelli ; 
e fifa làidamente; maquande finita 
1* opera» forge vn’Aiaftore dlnferno » 
che mette difcordie»& arrifchia i Po- 
poli . Tutto l’ambito dei Mondobol- 
le in difordini» inriffe , in morti , in e- 
flerminij . Dio caftiga tacito con ef- 
fetti eloquenti ;ogn'vn ode^na pochi 
vcglion* intendere. Ad altro» cheà 
noinon compie ; effendo, Eureta > il 
noftro Anela tua falli e zza . Sai tu chi 
è fòrte per troncare le digreflk>m>che 
m* hauean da me medefima alquanto 
difiratta ? Forte è Colui r che sà refi- 
fiere à fe mede fimo ; che sà frenar le 
paifioni» che appoggiato alla Giv- 
sti ti Aalla Prvubnza, e alla Tem 
paranza , sà rifponder con ccrag-‘ 
gioà tutti i nimici dello Spirico; Se 
occorrédo per difefa d<^f honor prò- 
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prìo( non implicante a* precetti di 
Chrifto , che non mai comandò cofe 
fconueneuoJi } a nimici anco della 
giu Ila efiftimatione della Vita , e deh 
l*Hauere : su quella accertata propo* 
iìtione , ch*è lecito ribattere con la 
Forza la Forza ; mi in ciò è bifogno 
di vna volenti ben configliata , che 
polla > qual fri due eftremi , tra Io 
fchizzinofodel Duello , e Tabbiettio- 
ne del Pigro > e delllnfenfato, con lo- 
deuol mediocriti camini nelfentier 
della Difcretione Chriftiana : ed ec- 
coti chiufii pregi della Fortezza; del- 
la quale ti potrei addurre diuerfi ef* 
Tempi , mi il negotio è sì chiaro , che 
non hi d’vopo ai prona alcuna . 

EVR. Gran milleri fuccintamente 
mi fueli , che quali con vifibil mano 
mi fi fcriuono dentro l'Anima > con* 
caratteri da non cancellarli col Tem- 
po . O beate voci, che il tuoSilentio 
m’efprime. Vorrei io qui il Mondo 
tutto , che meco fi raduedeffe, e pai- 
paffe quella irrefragabile Veriti , che 
fi muore 5. e che alla Morte (accede il 
Giuditio, ò di'Pena Eterna ,Ò di Per- 
petua Beatitudine ì non perche {limi* 
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che non fi credano propofirioni sìve- 
re;ma perche inletarghiti i Mortali , 
non vi riflettono , e più penfano ( co- 
me giumenti al fieno prefente)i gli 
oggetti , che hora muouono , che al- 
l’Eterniti, ò tormentolà, ò contenta. 
Mifere Menti ! che tanto volan per 
lor natura, c fi lafcian poi si vilmen- 
te tarpar i vanni dalle forfici di piom- 
bo d’vna Parca non fol mortale * mi 
putri!aginofa,e fetente! Vna lama, 
che nonfolfifte, mutabile più che il 
Vento , e che non può reggere le me- 
defima per vn giorno ficuro , regge la 
volontà ; e con Scettro quafi Magico, 
piega ad vna fèruitù miferabilc i cuo- 
ri per altro liberi,- fi che fempre viuc; 
Eua, i perditione funefta de* Difcen- 
denti d’Adamo . Suegliateiii vna vol- 
ta 3 Mortali : Dio vi flagella , e vi fèrf- 
fee > nè pur la sferza , oT coltello vi di 
intelletto . I Monti vomitan fiam- 
me, i Fiumi inondano, i terremoti 
conquaflàno,e ingoianole Citti ; fer- 
uon le Guerre, incrudelifcon le Petti- 
lenze, la Penuria eftenua i Popoli : chi 
è di voi , che no’l vegga £ che alletta- 
te , fórfennati ? che vifibilmentes’a- 
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pra l’Inferno ? che inghiotta i Regni? 
che aflforba le intere parti del Mon- 
do ? Eureta > io trafcendo forfè , men- 
tre ftò à te folo diuifando quefti con- 
cetti , perche il Zelo piu che la fiam- 
ma mi confuma : ond’io piu preho 
mi difeiorrò, mentre doppio fucco 
miitrugge. Che dici? 

EVR.Non parlo, ansi quali non 
refpiro; foprafatto da vn luminofo 
diluuio d’illuftratione celefte . 

SIND. Volgi dunque la Con tem- 
pia ti onea te fteflo, e penfà che corri 
all’vna , ò all’altra Eterniti ; mentr* io 
termino il I>ifcorfo * A Di o * 


